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L
e  foreste  bruciano  
dall’America  all’Au-
stralia. I deserti avan-
zano  in  Africa  e  in  

Asia. L’innalzamento del li-
vello dei mari minaccia le cit-
tà europee e le isole del Paci-
fico. L’umanità è già stata te-
stimone di questi fenomeni, 
ma  mai  a  questa  velocità.  
L’anno scorso interi  boschi 
delle nostre Alpi sono stati 
spazzati  via dalla furia del 
vento.

La scienza ci dice che pos-
siamo ancora fermare que-
sta epidemia, ma il tempo a 
nostra disposizione sta per fi-
nire. La nuova Commissione 
europea non perde tempo e 
oggi, a meno di due settima-
ne dall’inizio del mandato, 
presentiamo  la  tabella  di  
marcia per un Green Deal eu-
ropeo.

Il nostro obiettivo è diven-
tare il primo continente a im-
patto climatico zero entro il 
2050 rallentando il riscalda-
mento globale e attenuando-
ne gli effetti. Questo compi-
to coinvolgerà la nostra gene-
razione e la successiva, ma 
dobbiamo iniziare subito e 
sappiamo di potercela fare.

Il Green Deal europeo che 

presentiamo oggi costituisce 
la nuova strategia di crescita 
dell’Europa,  che  ridurrà  le  
emissioni, creerà posti di la-
voro e migliorerà la qualità 
della vita dei suoi cittadini.

Sarà il filo conduttore ver-
de di tutte le nostre politi-
che, dai trasporti alla fiscali-
tà,  dall’agroalimentare,  
all’industria, alle infrastrut-
ture. Con il Green Deal vo-
gliamo investire nelle ener-
gie pulite ed estendere il si-
stema di scambio delle quo-
te di emissione. Incentivere-

mo inoltre l’economia circo-
lare e preserveremo la biodi-
versità dell’Europa.

Il Green Deal europeo non 
è soltanto una necessità, ma 
anche il motore di nuove op-
portunità economiche. Mol-
te imprese europee stanno 
già «passando al verde», stan-
no riducendo la loro impron-
ta di carbonio e scoprendo le 
tecnologie pulite. Le impre-
se europee di tutte le dimen-
sioni capiscono che i confini 
si estendono all’intero piane-
ta e che tutti dobbiamo pren-
derci cura della nostra casa 

comune. Sono anche consa-
pevoli che se scopriranno le 
soluzioni sostenibili del futu-
ro, godranno del vantaggio 
del pioniere.

Le imprese e gli agenti del 
cambiamento ci chiedono di 
poter accedere agevolmente 
ai finanziamenti. A questo fi-
ne attueremo un piano di in-
vestimenti per un’Europa so-
stenibile che sosterrà investi-
menti per mille miliardi di 
euro nei prossimi dieci anni. 
Lavoreremo fianco a fianco 
con la Banca europea per gli 
investimenti, la banca euro-
pea per il clima.

Il prossimo marzo propor-
remo la primissima legge eu-
ropea sul clima intesa a defi-
nire la via da seguire e ren-
derla  irreversibile,  perché  
gli investitori, gli innovatori 
e gli imprenditori hanno bi-
sogno di norme chiare per 
pianificare gli investimenti 
a lungo termine.

Mentre promuoviamo la  
trasformazione delle moda-
lità di produzione e di consu-
mo, di vita e di lavoro, dob-
biamo parallelamente pro-
teggere e accompagnare co-
loro che rischiano di essere 
colpiti  più  duramente  da  
questa transizione, che de-
ve  funzionare  per  tutti  o  
non funzionerà affatto. Pro-
porrò l’istituzione di un Fon-
do per una transizione giu-
sta e voglio che mobiliti, in-

sieme all’effetto  leva della 
Banca europea per gli inve-
stimenti e degli investimen-
ti privati, 100 miliardi di eu-
ro di investimenti nei prossi-
mi sette anni. Ci assicurere-
mo di garantire sostegno al-
le regioni europee che do-
vranno  compiere  il  passo  
più grande, in modo da non 
lasciare indietro nessuno.

I cittadini di tutta Europa - 
giovani e meno giovani - non 
chiedono solo che si faccia 
qualcosa  per  il  clima,  ma  
stanno già cambiando il loro 
stile di vita; pensiamo ai pen-
dolari che utilizzano la bici-
cletta o il trasporto pubblico, 

ai genitori che optano per i 
pannolini riutilizzabili, o al-
le imprese che rinunciano al-
la plastica monouso e com-
mercializzano alternative so-
stenibili. Molti di noi fanno 
parte di questo movimento 
europeo e mondiale per il cli-
ma. In Italia nel 2018 la rac-
colta  differenziata  ha  rag-
giunto il 58,1% (+2,6% ri-
spetto all’anno precedente).

Nove cittadini europei su 
dieci chiedono un’azione de-
cisa per il clima. I nostri figli 
contano su di noi. Gli euro-
pei vogliono che l’Ue agisca 
in Europa e assuma la leader-
ship  mondiale  dell’azione  

per il clima. Proprio in questi 
giorni il mondo intero si è riu-
nito a Madrid per la confe-
renza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici per di-
scutere delle azioni colletti-
ve  contro  il  riscaldamento  
globale.

Il Green Deal europeo è la 
risposta dell’Europa alle ri-
chieste dei cittadini. È un ac-
cordo dell’Europa per l’Euro-
pa e un contributo a un mon-
do migliore.  Ciascun euro-
peo può partecipare al cam-
biamento.
*Presidente della Commissio-
ne europea —
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Energie pulite e riduzione di emissioni, verranno creati posti di lavoro
Fondo di sostengo alle regioni più arretrate: sarà una transizione giusta 

Il nostro Green Deal 
nuovo motore economico
Così salveremo il pianeta

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«C’è ancora del lavoro politico 
da fare» per convincere tutti 
gli Stati a sposare l’obiettivo 
della neutralità climatica en-
tro il 2050 (zero emissioni net-
te). A dirlo è Charles Michel, 
presidente del Consiglio euro-
peo, che ieri ha incontrato Em-
manuel Macron all’Eliseo. Do-
mani l’ex premier belga presie-
derà il suo primo summit Ue, 
quello che dovrebbe sposare 
la  linea  di  Ursula  von  der  
Leyen sul clima. Ma Polonia, 
Repubblica Ceca e  Ungheria 
continuano  a  mostrarsi  reti-
centi sul target del 2050 che la 
presidente della Commissione 
ha fissato nel suo Green Deal, 
il maxi-piano per la svolta ver-
de che sarà svelato oggi in Par-
lamento (La Stampa di ieri ne 
ha anticipato i contenuti). La 

posizione dei tre Paesi dell’Est 
sembra destinata a rimanere 
in bilico fino all’ultimo.

I fondi per la transizione
Al di là degli impegni futuri, 
tra i governi c’è una generale 
preoccupazione legata ai con-
torni del «Just Transition Me-
chanism», il fondo per sostene-
re  la  transizione  industriale  
verso le rinnovabili. È uno dei 
pilastri del Green Deal di von 
der Leyen. La Commissione ha 
promesso di stanziare 35 mi-
liardi di euro: una cifra che, 
unita ad altri strumenti e a fon-
di privati, potrebbe mobilitare 
fino a 100 miliardi di euro. I mi-
nistri degli Affari Ue ne hanno 
discusso ieri, ma al tavolo so-
no sorte due domande. La pri-
ma: da dove si prendono i sol-
di? La seconda: quali sono i set-
tori industriali  che potranno 

accedere ai fondi?
«Al momento non ci sono ri-

sposte chiare - confida un di-
plomatico Ue -, dato che i det-
tagli del Just Transition Me-
chanism verranno resi noti dal-
la Commissione solo a genna-
io. Per i governi la svolta verde 
è necessaria, ma non vogliono 
firmare cambiali  in bianco a 
von der Leyen». Il tema delle ri-
sorse  si  intreccia  inevitabil-
mente con i negoziati sul bilan-
cio pluriennale (2021-2027), 
che ancora non hanno prodot-
to nulla di concreto. Più di un 
ministro ieri ha messo le mani 
avanti:  «Bene  i  fondi  per  la  
svolta verde, ma a patto che 
non vadano a togliere ulteriori 
risorse ai fondi regionali di coe-
sione e a quelli per l’agricoltu-
ra». Anche l’italiano Vincenzo 
Amendola ha sostenuto que-
sta posizione.

Carbone contro acciaio
Oltre al discorso quantitativo, 
c’è poi quello qualitativo: chi 
potrà usare i fondi? La bozza 
del documento del Green Deal 
dice che saranno destinati «al-
le regioni più esposte alle sfide 
della decarbonizzazione». Se-
condo le simulazioni degli uffi-
ci della Commissione, i princi-
pali beneficiari sarebbero Polo-
nia, Germania e Spagna. Ma 
per avere i dettagli sui criteri 
di eleggibilità bisognerà atten-
dere l’8 gennaio. In attesa di 
maggiore chiarezza, tra i go-
verni è già partita la battaglia. 
Il fondo è pensato per chi ab-
bandona la produzione di car-
bone, ma alcuni Paesi - tra cui 
l’Italia - vorrebbero estenderlo 
anche all’acciaio, settore alta-
mente inquinante. La partita 
non è ancora chiusa, ma basta-
no questi elementi per mette-

re da parte l’entusiasmo e tene-
re una linea di cautela.

Sarà molto più calorosa, in-
vece, l’accoglienza all’Europar-
lamento, dove von der Leyen 
presenterà il suo piano questo 
pomeriggio.  Ci  sarà soltanto 
un dibattito, senza voto. E que-
sto certamente aiuterà a cela-
re le posizioni più critiche. Fa-
vorevoli i socialisti, i liberali e i 
verdi. I malumori sono princi-
palmente nel Ppe (il capogrup-
po Manfred Weber oggi non 
prenderà la parola e lascerà in-
tervenire l’olandese Esther De 
Lange). Scettici i Conservatori 
e Riformisti, di cui fa parte Fra-

telli d’Italia. «Non bisogna es-
sere più realisti del Re - sottoli-
nea  Raffaele  Fitto,  co-presi-
dente del gruppo -. L’Europa 
produce il 9% delle emissioni 
globali, mentre Stati Uniti e Ci-
na il 43%. Un intervento limita-
to al nostro continente rischia 
di  non avere  effetti  concreti  
sull’inquinamento e di minare 
la competitività del nostro si-
stema produttivo». —
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Ministro Sergio Costa, che im-
patto avrà sull’Italia lo Euro-
pean Green New Deal che si 
accinge a presentare la nuova 
Commissione Europea guida-
ta da Ursula Von der Leyen?
«Ci sarà un grande impatto po-
sitivo. La speranza è che que-
sto sia veramente l’inizio della
transizioneecologica perl’eco-
nomia europea. Auspico an-
che,associandomiaquantodi-
chiarato dal nostro commissa-
rio Paolo Gentiloni, che gli in-
vestimenti green non siano
piùcomputati ai fini del rispet-
to del patto di stabilità, ovvia-
mente con un corretto sistema
diverificaecontrolloperevita-
re rischi di greenwashing: vor-
rebbe dire mettere in piedi un
quadro di investimenti soste-
nuti da tutti i Paesi Ue. Quindi,
ben venga! Il nostro governo,
comunque,ha giàprevistonel-
la legge di Stabilità 56 miliardi
pluriennali per l’Italian Green
Deal, e dunque ci sentiamo
perfettamente allineati con
l’intenzione della Von der
Leyen, che peraltro abbiamo
sostenutoquandohapresenta-
to nella sua fase programmati-
caquesta linea».
Guardiamo  all’Italia.  Quali  
settori saranno maggiormen-
te avvantaggiati dal combina-
to del Green New Deal euro-
peo e di quello italiano?
«Sicuramente i trasporti: si fa-
vorirà il trasporto di persone e
merci nel modo meno impat-
tante possibile, su ferro o via
mare piuttosto che su gomma
comeoggi.È unascelta che de-
terminerà importanti investi-
menti, perché oltre a diminui-
re le fonti inquinanti migliore-
rà la qualità della vita, allegge-

rendo il traffico che colpisce le
grandi città metropolitane d’I-
talia, dove vive un terzo degli
italiani. Poi c’è il tema della
qualità dell’aria: 19 Paesi Ue
su28sonostaticolpitidainfra-
zione europea. Anche noi, con
gravi problemi per la salute
dei cittadini, ma ne stiamo
uscendo, grazie agli accordi di
programma che stiamo fir-
mando con le Regioni e al
Clean Air Dialogue, che abbia-
mo concordato con l’Europa,

stanziando risorse nel fondo
speciale per la qualità dell’aria
inquestaleggedi Stabilità».
E sul piano del sistema pro-
duttivo e industriale?
«È il grande nodo della decar-
bonizzazione. Investire sulla
decarbonizzazionenon signifi-
ca rinunciare all’attività indu-
striale,maconiugarlaconlatu-
tela ambientale. Ancora, c’è la
questione dell’efficientamen-
to energetico dei nostri edifici,
limitando le nuove costruzio-

ni a quanto necessario, e rige-
nerare il patrimonio edilizio
esistente. Oltre il 70% dei me-
tri quadri del patrimonio im-
mobiliare nazionale sono pre-
cedenti al 1970, e vanno ade-
guati per eliminare gli sprechi.
Parliamo di 2 miliardi di metri
quadri: immaginate che tipo
di attivitàe occupazione si può
mettereinmoto».
Sulle rinnovabili, dicono i nu-
meri,  siamo  fermi  al  2014.  
Per centrare gli obiettivi euro-

pei dobbiamo accelerare. 
«C’è un Piano nazionale ener-
gia e clima, che l’Ue ha valuta-
to - con alcuni rilievi - ma che
ha definito uno dei tre migliori
d’Europa.Cichiedonodiperfe-
zionarlo; stiamo recependo le
indicazioni. Ma è chiaro che
non si può passare in un gior-
no dalle fonti fossili alle rinno-
vabili e all’idrogeno. Non può
cheessereunpercorsogradua-
le,peraccompagnarelosvilup-
podellenuovetecnologie puli-
te; ilprimopassoèabbandona-
re il carbone, usare il gas per la
transizione, e puntare su rin-
novabili e idrogeno per poi ab-
bandonareanche ilgas».
Un principio dello European 
Green Deal è quello di accom-
pagnare, per evitare ripercus-
sioni sociali, la trasformazio-
ne ecologica dei settori più in-
quinanti. Cosa farà l’Italia?
«Isussidiambientalmentedan-
nosi (Sad) oggi valgono circa
19 miliardi. Ma come dice
l’Ue, non è accettabile una
transizione che non sia anche
“giusta”:secancelliamodi bot-
to i Sad inevitabilmente lasce-
remmo indietro qualcuno,
creando un disagio sociale. La
mia proposta è di eliminare i
Sad, ma dialogando con le va-
rie categorie colpite perché
vengano sostituiti caso per ca-
so da Saf, ovvero sussidi am-
bientalmente favorevoli. È il
metodo usato nel decreto cli-
ma: si usano le risorse delle
aste verdi, dell’emission tra-
ding, per favorire la transizio-
ne ecologica. Le categorie non
soffriranno, perché qualcosa
di dannoso viene tolto, ma so-
stituito da qualcosa di nuovo e
vantaggioso anche per l’am-
biente.E lesoluzionile concor-
deremo insieme, settore per
settore: non sarà il ministro a
decidere da solo dietro una
scrivania». —
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2050
La data fissata

per raggiungere
le “emissioni zero”

Investire sulla
decarbonizzazione
non significa 
rinunciare 
all’industria
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L’INTERVENTO

Nove cittadini
europei su dieci

chiedono un’azione
decisa per il clima EPA

POLITICA E AMBIENTE

I governi freddi sul Patto verde dell’Europa:
svolta necessaria, ma no a cambiali in bianco
Crescono i dubbi sul Fondo dell’Ue per la decarbonizzazione. E l’Italia vuole estenderlo anche all’acciaio

SERGIO COSTA Il ministro dell’Ambiente: “Gli investimenti green devono essere esclusi dal patto di stabilità”

“È una grande occasione per l’Italia
Rivoluzioneremo il settore trasporti”

SERGIO COSTA

MINISTRO
DELL’AMBIENTESu La Stampa

100
I miliardi 

che potrebbero 
essere investiti

RILEVATO NELL’AUTUNNO 2018 

In Liguria il primo sisma del Mediterraneo provocato dalle mareggiate

Il ministro dell’Ambiente Sergio Costa

La presidente della Commissio-
ne europea, la tedesca Ursula 
von der Leyen

POLITICA E AMBIENTE

Non si può passare
in un giorno dalle
energie fossili alle 
rinnovabili. Serve
un percorso graduale 

Il nostro governo
ha già previsto
56 miliardi
nella legge di bilancio 
per l’Italian Green Deal

Oggi il piano della 
Commissione: i Paesi 

dell'Est scettici 
sugli obiettivi

INTERVISTA

L’anticipazione del piano ver-
de di Ursula von der Leyen pub-
blicato ieri. La presidente della 
Commissione europea vuole  
azzerare le emissioni entro il 
2050. 

URSULA VON DER LEYEN*

50%
Il taglio previsto

nell’utilizzo 
di pesticidi chimici

NICOLA PINNA

Nessuno l’aveva percepito e per fortuna non c’erano stati danni, ma 
ai sismografi quello strano terremoto non era sfuggito. Due differen-
ti apparati lo avevano rilevato e registrato e per oltre un anno i ricerca-
tori del Cnr hanno lavorato per capire le cause. Dopo un lungo appro-
fondimento gli studiosi si sono trovati di fronte a un fenomeno nuo-
vo: un sisma provocato dalla potenza delle onde. È il primo caso nel 
Mediterraneo e risale all’autunno del 2018 quando l’Alto Adriatico e 
il Mar Ligure erano stati interessati da una potentissima burrasca. La 
vibrazione terrestre provocata dalle mareggiate si ripete da sempre 
nelle coste degli Stati Uniti, ma dalle nostre parti viene rilevato per la 
prima volta. E questo, secondo gli studiosi, è un altro degli effetti dei 
grandi stravolgimenti climatici e degli equilibri ambientali. 

I sismografi dell’Università di Padova erano piazzati a circa 40 chi-
lometri dalle coste interessate dalla burrasca e per l’intera durata 
delle mareggiate hanno rilevato questo leggero terremoto. «Le vi-
brazioni non sono prodotte, come sembrerebbe intuitivo, dalle on-
de che arrivano sulla costa - spiega Luigi Cavaleri del Cnr-Ismar - 
Questo effetto è sì forte ma estremamente locale. Il fenomeno dei mi-
croterremoti avviene quando le onde che s’infrangono a riva, si ri-
flettono subito dopo verso il largo, andando a sovrapporsi con quel-
le di senso opposto e generando onde stazionarie che sono in grado 
di sollecitare il fondo con impulsi di pressione. Questo impatto arri-
va a decine di chilometri dalla costa».
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L
e  foreste  bruciano  
dall’America  all’Au-
stralia. I deserti avan-
zano  in  Africa  e  in  

Asia. L’innalzamento del li-
vello dei mari minaccia le cit-
tà europee e le isole del Paci-
fico. L’umanità è già stata te-
stimone di questi fenomeni, 
ma  mai  a  questa  velocità.  
L’anno scorso interi  boschi 
delle nostre Alpi sono stati 
spazzati  via dalla furia del 
vento.

La scienza ci dice che pos-
siamo ancora fermare que-
sta epidemia, ma il tempo a 
nostra disposizione sta per fi-
nire. La nuova Commissione 
europea non perde tempo e 
oggi, a meno di due settima-
ne dall’inizio del mandato, 
presentiamo  la  tabella  di  
marcia per un Green Deal eu-
ropeo.

Il nostro obiettivo è diven-
tare il primo continente a im-
patto climatico zero entro il 
2050 rallentando il riscalda-
mento globale e attenuando-
ne gli effetti. Questo compi-
to coinvolgerà la nostra gene-
razione e la successiva, ma 
dobbiamo iniziare subito e 
sappiamo di potercela fare.

Il Green Deal europeo che 

presentiamo oggi costituisce 
la nuova strategia di crescita 
dell’Europa,  che  ridurrà  le  
emissioni, creerà posti di la-
voro e migliorerà la qualità 
della vita dei suoi cittadini.

Sarà il filo conduttore ver-
de di tutte le nostre politi-
che, dai trasporti alla fiscali-
tà,  dall’agroalimentare,  
all’industria, alle infrastrut-
ture. Con il Green Deal vo-
gliamo investire nelle ener-
gie pulite ed estendere il si-
stema di scambio delle quo-
te di emissione. Incentivere-

mo inoltre l’economia circo-
lare e preserveremo la biodi-
versità dell’Europa.

Il Green Deal europeo non 
è soltanto una necessità, ma 
anche il motore di nuove op-
portunità economiche. Mol-
te imprese europee stanno 
già «passando al verde», stan-
no riducendo la loro impron-
ta di carbonio e scoprendo le 
tecnologie pulite. Le impre-
se europee di tutte le dimen-
sioni capiscono che i confini 
si estendono all’intero piane-
ta e che tutti dobbiamo pren-
derci cura della nostra casa 

comune. Sono anche consa-
pevoli che se scopriranno le 
soluzioni sostenibili del futu-
ro, godranno del vantaggio 
del pioniere.

Le imprese e gli agenti del 
cambiamento ci chiedono di 
poter accedere agevolmente 
ai finanziamenti. A questo fi-
ne attueremo un piano di in-
vestimenti per un’Europa so-
stenibile che sosterrà investi-
menti per mille miliardi di 
euro nei prossimi dieci anni. 
Lavoreremo fianco a fianco 
con la Banca europea per gli 
investimenti, la banca euro-
pea per il clima.

Il prossimo marzo propor-
remo la primissima legge eu-
ropea sul clima intesa a defi-
nire la via da seguire e ren-
derla  irreversibile,  perché  
gli investitori, gli innovatori 
e gli imprenditori hanno bi-
sogno di norme chiare per 
pianificare gli investimenti 
a lungo termine.

Mentre promuoviamo la  
trasformazione delle moda-
lità di produzione e di consu-
mo, di vita e di lavoro, dob-
biamo parallelamente pro-
teggere e accompagnare co-
loro che rischiano di essere 
colpiti  più  duramente  da  
questa transizione, che de-
ve  funzionare  per  tutti  o  
non funzionerà affatto. Pro-
porrò l’istituzione di un Fon-
do per una transizione giu-
sta e voglio che mobiliti, in-

sieme all’effetto  leva della 
Banca europea per gli inve-
stimenti e degli investimen-
ti privati, 100 miliardi di eu-
ro di investimenti nei prossi-
mi sette anni. Ci assicurere-
mo di garantire sostegno al-
le regioni europee che do-
vranno  compiere  il  passo  
più grande, in modo da non 
lasciare indietro nessuno.

I cittadini di tutta Europa - 
giovani e meno giovani - non 
chiedono solo che si faccia 
qualcosa  per  il  clima,  ma  
stanno già cambiando il loro 
stile di vita; pensiamo ai pen-
dolari che utilizzano la bici-
cletta o il trasporto pubblico, 

ai genitori che optano per i 
pannolini riutilizzabili, o al-
le imprese che rinunciano al-
la plastica monouso e com-
mercializzano alternative so-
stenibili. Molti di noi fanno 
parte di questo movimento 
europeo e mondiale per il cli-
ma. In Italia nel 2018 la rac-
colta  differenziata  ha  rag-
giunto il 58,1% (+2,6% ri-
spetto all’anno precedente).

Nove cittadini europei su 
dieci chiedono un’azione de-
cisa per il clima. I nostri figli 
contano su di noi. Gli euro-
pei vogliono che l’Ue agisca 
in Europa e assuma la leader-
ship  mondiale  dell’azione  

per il clima. Proprio in questi 
giorni il mondo intero si è riu-
nito a Madrid per la confe-
renza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici per di-
scutere delle azioni colletti-
ve  contro  il  riscaldamento  
globale.

Il Green Deal europeo è la 
risposta dell’Europa alle ri-
chieste dei cittadini. È un ac-
cordo dell’Europa per l’Euro-
pa e un contributo a un mon-
do migliore.  Ciascun euro-
peo può partecipare al cam-
biamento.
*Presidente della Commissio-
ne europea —
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Se i sindaci di Liliana, 
se le migliaia di sardine, 

se gli elettori delusi, 
se il Pd...

Se la sinistra esistesse, 
esisterebbe
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Energie pulite e riduzione di emissioni, verranno creati posti di lavoro
Fondo di sostengo alle regioni più arretrate: sarà una transizione giusta 

Il nostro Green Deal 
nuovo motore economico
Così salveremo il pianeta

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«C’è ancora del lavoro politico 
da fare» per convincere tutti 
gli Stati a sposare l’obiettivo 
della neutralità climatica en-
tro il 2050 (zero emissioni net-
te). A dirlo è Charles Michel, 
presidente del Consiglio euro-
peo, che ieri ha incontrato Em-
manuel Macron all’Eliseo. Do-
mani l’ex premier belga presie-
derà il suo primo summit Ue, 
quello che dovrebbe sposare 
la  linea  di  Ursula  von  der  
Leyen sul clima. Ma Polonia, 
Repubblica Ceca e  Ungheria 
continuano  a  mostrarsi  reti-
centi sul target del 2050 che la 
presidente della Commissione 
ha fissato nel suo Green Deal, 
il maxi-piano per la svolta ver-
de che sarà svelato oggi in Par-
lamento (La Stampa di ieri ne 
ha anticipato i contenuti). La 

posizione dei tre Paesi dell’Est 
sembra destinata a rimanere 
in bilico fino all’ultimo.

I fondi per la transizione
Al di là degli impegni futuri, 
tra i governi c’è una generale 
preoccupazione legata ai con-
torni del «Just Transition Me-
chanism», il fondo per sostene-
re  la  transizione  industriale  
verso le rinnovabili. È uno dei 
pilastri del Green Deal di von 
der Leyen. La Commissione ha 
promesso di stanziare 35 mi-
liardi di euro: una cifra che, 
unita ad altri strumenti e a fon-
di privati, potrebbe mobilitare 
fino a 100 miliardi di euro. I mi-
nistri degli Affari Ue ne hanno 
discusso ieri, ma al tavolo so-
no sorte due domande. La pri-
ma: da dove si prendono i sol-
di? La seconda: quali sono i set-
tori industriali  che potranno 

accedere ai fondi?
«Al momento non ci sono ri-

sposte chiare - confida un di-
plomatico Ue -, dato che i det-
tagli del Just Transition Me-
chanism verranno resi noti dal-
la Commissione solo a genna-
io. Per i governi la svolta verde 
è necessaria, ma non vogliono 
firmare cambiali  in bianco a 
von der Leyen». Il tema delle ri-
sorse  si  intreccia  inevitabil-
mente con i negoziati sul bilan-
cio pluriennale (2021-2027), 
che ancora non hanno prodot-
to nulla di concreto. Più di un 
ministro ieri ha messo le mani 
avanti:  «Bene  i  fondi  per  la  
svolta verde, ma a patto che 
non vadano a togliere ulteriori 
risorse ai fondi regionali di coe-
sione e a quelli per l’agricoltu-
ra». Anche l’italiano Vincenzo 
Amendola ha sostenuto que-
sta posizione.

Carbone contro acciaio
Oltre al discorso quantitativo, 
c’è poi quello qualitativo: chi 
potrà usare i fondi? La bozza 
del documento del Green Deal 
dice che saranno destinati «al-
le regioni più esposte alle sfide 
della decarbonizzazione». Se-
condo le simulazioni degli uffi-
ci della Commissione, i princi-
pali beneficiari sarebbero Polo-
nia, Germania e Spagna. Ma 
per avere i dettagli sui criteri 
di eleggibilità bisognerà atten-
dere l’8 gennaio. In attesa di 
maggiore chiarezza, tra i go-
verni è già partita la battaglia. 
Il fondo è pensato per chi ab-
bandona la produzione di car-
bone, ma alcuni Paesi - tra cui 
l’Italia - vorrebbero estenderlo 
anche all’acciaio, settore alta-
mente inquinante. La partita 
non è ancora chiusa, ma basta-
no questi elementi per mette-

re da parte l’entusiasmo e tene-
re una linea di cautela.

Sarà molto più calorosa, in-
vece, l’accoglienza all’Europar-
lamento, dove von der Leyen 
presenterà il suo piano questo 
pomeriggio.  Ci  sarà soltanto 
un dibattito, senza voto. E que-
sto certamente aiuterà a cela-
re le posizioni più critiche. Fa-
vorevoli i socialisti, i liberali e i 
verdi. I malumori sono princi-
palmente nel Ppe (il capogrup-
po Manfred Weber oggi non 
prenderà la parola e lascerà in-
tervenire l’olandese Esther De 
Lange). Scettici i Conservatori 
e Riformisti, di cui fa parte Fra-

telli d’Italia. «Non bisogna es-
sere più realisti del Re - sottoli-
nea  Raffaele  Fitto,  co-presi-
dente del gruppo -. L’Europa 
produce il 9% delle emissioni 
globali, mentre Stati Uniti e Ci-
na il 43%. Un intervento limita-
to al nostro continente rischia 
di  non avere  effetti  concreti  
sull’inquinamento e di minare 
la competitività del nostro si-
stema produttivo». —
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EMANUELE BOMPAN 

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Ministro Sergio Costa, che im-
patto avrà sull’Italia lo Euro-
pean Green New Deal che si 
accinge a presentare la nuova 
Commissione Europea guida-
ta da Ursula Von der Leyen?
«Ci sarà un grande impatto po-
sitivo. La speranza è che que-
sto sia veramente l’inizio della
transizioneecologica perl’eco-
nomia europea. Auspico an-
che,associandomiaquantodi-
chiarato dal nostro commissa-
rio Paolo Gentiloni, che gli in-
vestimenti green non siano
piùcomputati ai fini del rispet-
to del patto di stabilità, ovvia-
mente con un corretto sistema
diverificaecontrolloperevita-
re rischi di greenwashing: vor-
rebbe dire mettere in piedi un
quadro di investimenti soste-
nuti da tutti i Paesi Ue. Quindi,
ben venga! Il nostro governo,
comunque,ha giàprevistonel-
la legge di Stabilità 56 miliardi
pluriennali per l’Italian Green
Deal, e dunque ci sentiamo
perfettamente allineati con
l’intenzione della Von der
Leyen, che peraltro abbiamo
sostenutoquandohapresenta-
to nella sua fase programmati-
caquesta linea».
Guardiamo  all’Italia.  Quali  
settori saranno maggiormen-
te avvantaggiati dal combina-
to del Green New Deal euro-
peo e di quello italiano?
«Sicuramente i trasporti: si fa-
vorirà il trasporto di persone e
merci nel modo meno impat-
tante possibile, su ferro o via
mare piuttosto che su gomma
comeoggi.È unascelta che de-
terminerà importanti investi-
menti, perché oltre a diminui-
re le fonti inquinanti migliore-
rà la qualità della vita, allegge-

rendo il traffico che colpisce le
grandi città metropolitane d’I-
talia, dove vive un terzo degli
italiani. Poi c’è il tema della
qualità dell’aria: 19 Paesi Ue
su28sonostaticolpitidainfra-
zione europea. Anche noi, con
gravi problemi per la salute
dei cittadini, ma ne stiamo
uscendo, grazie agli accordi di
programma che stiamo fir-
mando con le Regioni e al
Clean Air Dialogue, che abbia-
mo concordato con l’Europa,

stanziando risorse nel fondo
speciale per la qualità dell’aria
inquestaleggedi Stabilità».
E sul piano del sistema pro-
duttivo e industriale?
«È il grande nodo della decar-
bonizzazione. Investire sulla
decarbonizzazionenon signifi-
ca rinunciare all’attività indu-
striale,maconiugarlaconlatu-
tela ambientale. Ancora, c’è la
questione dell’efficientamen-
to energetico dei nostri edifici,
limitando le nuove costruzio-

ni a quanto necessario, e rige-
nerare il patrimonio edilizio
esistente. Oltre il 70% dei me-
tri quadri del patrimonio im-
mobiliare nazionale sono pre-
cedenti al 1970, e vanno ade-
guati per eliminare gli sprechi.
Parliamo di 2 miliardi di metri
quadri: immaginate che tipo
di attivitàe occupazione si può
mettereinmoto».
Sulle rinnovabili, dicono i nu-
meri,  siamo  fermi  al  2014.  
Per centrare gli obiettivi euro-

pei dobbiamo accelerare. 
«C’è un Piano nazionale ener-
gia e clima, che l’Ue ha valuta-
to - con alcuni rilievi - ma che
ha definito uno dei tre migliori
d’Europa.Cichiedonodiperfe-
zionarlo; stiamo recependo le
indicazioni. Ma è chiaro che
non si può passare in un gior-
no dalle fonti fossili alle rinno-
vabili e all’idrogeno. Non può
cheessereunpercorsogradua-
le,peraccompagnarelosvilup-
podellenuovetecnologie puli-
te; ilprimopassoèabbandona-
re il carbone, usare il gas per la
transizione, e puntare su rin-
novabili e idrogeno per poi ab-
bandonareanche ilgas».
Un principio dello European 
Green Deal è quello di accom-
pagnare, per evitare ripercus-
sioni sociali, la trasformazio-
ne ecologica dei settori più in-
quinanti. Cosa farà l’Italia?
«Isussidiambientalmentedan-
nosi (Sad) oggi valgono circa
19 miliardi. Ma come dice
l’Ue, non è accettabile una
transizione che non sia anche
“giusta”:secancelliamodi bot-
to i Sad inevitabilmente lasce-
remmo indietro qualcuno,
creando un disagio sociale. La
mia proposta è di eliminare i
Sad, ma dialogando con le va-
rie categorie colpite perché
vengano sostituiti caso per ca-
so da Saf, ovvero sussidi am-
bientalmente favorevoli. È il
metodo usato nel decreto cli-
ma: si usano le risorse delle
aste verdi, dell’emission tra-
ding, per favorire la transizio-
ne ecologica. Le categorie non
soffriranno, perché qualcosa
di dannoso viene tolto, ma so-
stituito da qualcosa di nuovo e
vantaggioso anche per l’am-
biente.E lesoluzionile concor-
deremo insieme, settore per
settore: non sarà il ministro a
decidere da solo dietro una
scrivania». —
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2050
La data fissata

per raggiungere
le “emissioni zero”

Investire sulla
decarbonizzazione
non significa 
rinunciare 
all’industria
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L’INTERVENTO

Nove cittadini
europei su dieci

chiedono un’azione
decisa per il clima EPA

POLITICA E AMBIENTE

I governi freddi sul Patto verde dell’Europa:
svolta necessaria, ma no a cambiali in bianco
Crescono i dubbi sul Fondo dell’Ue per la decarbonizzazione. E l’Italia vuole estenderlo anche all’acciaio

SERGIO COSTA Il ministro dell’Ambiente: “Gli investimenti green devono essere esclusi dal patto di stabilità”

“È una grande occasione per l’Italia
Rivoluzioneremo il settore trasporti”

SERGIO COSTA

MINISTRO
DELL’AMBIENTESu La Stampa

100
I miliardi 

che potrebbero 
essere investiti

RILEVATO NELL’AUTUNNO 2018 

In Liguria il primo sisma del Mediterraneo provocato dalle mareggiate

Il ministro dell’Ambiente Sergio Costa

La presidente della Commissio-
ne europea, la tedesca Ursula 
von der Leyen

POLITICA E AMBIENTE

Non si può passare
in un giorno dalle
energie fossili alle 
rinnovabili. Serve
un percorso graduale 

Il nostro governo
ha già previsto
56 miliardi
nella legge di bilancio 
per l’Italian Green Deal

Oggi il piano della 
Commissione: i Paesi 

dell'Est scettici 
sugli obiettivi

INTERVISTA

L’anticipazione del piano ver-
de di Ursula von der Leyen pub-
blicato ieri. La presidente della 
Commissione europea vuole  
azzerare le emissioni entro il 
2050. 

URSULA VON DER LEYEN*

50%
Il taglio previsto

nell’utilizzo 
di pesticidi chimici

NICOLA PINNA

Nessuno l’aveva percepito e per fortuna non c’erano stati danni, ma 
ai sismografi quello strano terremoto non era sfuggito. Due differen-
ti apparati lo avevano rilevato e registrato e per oltre un anno i ricerca-
tori del Cnr hanno lavorato per capire le cause. Dopo un lungo appro-
fondimento gli studiosi si sono trovati di fronte a un fenomeno nuo-
vo: un sisma provocato dalla potenza delle onde. È il primo caso nel 
Mediterraneo e risale all’autunno del 2018 quando l’Alto Adriatico e 
il Mar Ligure erano stati interessati da una potentissima burrasca. La 
vibrazione terrestre provocata dalle mareggiate si ripete da sempre 
nelle coste degli Stati Uniti, ma dalle nostre parti viene rilevato per la 
prima volta. E questo, secondo gli studiosi, è un altro degli effetti dei 
grandi stravolgimenti climatici e degli equilibri ambientali. 

I sismografi dell’Università di Padova erano piazzati a circa 40 chi-
lometri dalle coste interessate dalla burrasca e per l’intera durata 
delle mareggiate hanno rilevato questo leggero terremoto. «Le vi-
brazioni non sono prodotte, come sembrerebbe intuitivo, dalle on-
de che arrivano sulla costa - spiega Luigi Cavaleri del Cnr-Ismar - 
Questo effetto è sì forte ma estremamente locale. Il fenomeno dei mi-
croterremoti avviene quando le onde che s’infrangono a riva, si ri-
flettono subito dopo verso il largo, andando a sovrapporsi con quel-
le di senso opposto e generando onde stazionarie che sono in grado 
di sollecitare il fondo con impulsi di pressione. Questo impatto arri-
va a decine di chilometri dalla costa».
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I manifestanti sventolano la Costituzione e volumi di Olivetti. In una piazza Castello straripante anche partigiani, preti e star cittadine 

Nella Torino invasa da 35 mila sardine 
“Con i libri battiamo l’Italia della paura” 

allarme condiviso sul dossier cina e 5g

Alleanza Carfagna-Boschi:
insieme difendiamo i diritti

ANDREA ROSSI

TORINO

I
n prima fila c’è un uomo di 
89 anni. «Vittorio Fornasie-
ro,  staffetta  partigiana.  
Avevo  13  anni,  portavo  

messaggi, cibo, armi, esplosi-
vo. Ho fatto la mia parte». E 
adesso? «Continuo a farla, mi 
attacco a tutto ciò che offre una 
speranza.  Non per  me,  sono 
vecchio. Per i miei nipoti: que-
st’Italia mi spaventa».

C’è un popolo in cerca di una 
casa, in quest’arena stipata di 
anime. In un anno Torino ha 

riempito tre volte piazza Castel-
lo per la Tav e contro la Tav. Ieri 
l’ha fatto contro Matteo Salvini 
e la Lega o, forse è più corretto, 
per un Paese accogliente e tolle-
rante, non incattivito, gentile 
ma tenace. Trentamila Sardi-
ne, qualcuno dice 35 mila. Tan-
te, in ogni caso, più di quel che 
ci si poteva aspettare. E soprat-
tutto giovani. Che cantano Bel-
la ciao, sventolano libri (Olivet-
ti ma soprattutto la Costituzio-
ne), e si spellano le mani davan-
ti alla coraggiosa amarezza di 
un sacerdote che ha dedicato 
l’esistenza agli  ultimi.  «Sono 
quarantadue anni che mi occu-
po di fragili,  deboli, diversi», 

racconta don Fredo Olivero. 
«Mai avrei pensato di scende-
re in piazza per difendere liber-
tà e diritti. Ma non c’è altra stra-
da. Lo dico anche alla mia Chie-
sa: di fronte alla disumanità bi-
sogna metterci la faccia».

Non siamo un partito, riven-
dicano le Sardine. Ed è vero. 
Ma questa piazza custodisce 
un profondo messaggio politi-
co. Offre un’idea di Paese, di so-
cietà, anche di linguaggio. «Si 
parla con rispetto, si alza la vo-
ce solo per dire che rifiutiamo 
fascismo, razzismo e discrimi-
nazione», spiega Francesca Pe-
rotti, 22 anni, una delle orga-
nizzatrici. «Siamo migliaia di 

individualità che insieme fan-
no banco».

Si riconoscono in un nucleo 
di valori, il resto è un campo 
aperto. «I valori che qui vengo-
no espressi vanno molto oltre 
un rosario sventolato in piazza 
per una manciata di voti», riflet-
te suor Giuliana Galli, «sorella 
banca», una vita spesa a favore 
dei deboli e dei migranti ma an-
che la prima religiosa nomina-
ta nel board di una fondazione 
bancaria,  Compagnia  di  San  
Paolo. «Questi giovani stanno 
cominciando a prepararsi il fu-
turo e lo fanno con parole di 
grande valore».

Ci sono i ragazzi che hanno 

manifestato per la salvaguar-
dia del clima, quelli che marcia-
no contro il cantiere della Tori-
no-Lione, uomini e donne che 
si sono mobilitati a favore della 
Tav, quelli che non andavano 
in piazza dall’epoca dei giro-
tondi. E ci sono scampoli di ce-
to politico, ben attenti a restare 
defilati, perché se la destra sal-
viniana è il “nemico”, la sini-
stra porta la responsabilità di 
questo popolo senza guida e in 
cerca di approdo. E che, forse 
anche per questa ragione, tal-
volta sbanda, vedi il putiferio 
innescato da Stephen Ogongo, 
uno dei portavoce delle Sardi-
ne romane che sembrava apri-

re la manifestazione di sabato 
in piazza San Giovanni anche a 
Casa Pound. Invito prontamen-
te rettificato dal movimento e 
dallo stesso Ogongo, ma che di-

ce molto dello stato magmati-
co di questo movimento.

Eppure in un mese di vita 
questa comunità, che si raduna 
su Internet ma riesce a farsi car-

ne e voce, ha prodotto una mu-
tazione: nata per reazione all’a-
vanzata leghista  ha  costruito  
una contro-narrazione. Di Sal-
vini parlano in pochi. Parlano 
dell’Italia  che  vogliono  e  di  
quella che temono. E anche di 
quella che vorrebbero vedere 
interpretata dalle forze politi-
che  del  campo  progressista:  
«Noi siamo la domanda; la ri-
sposta devono essere altri a dar-
la», dice Paolo Ranzani, foto-
grafo cinquantenne,  un altro  
degli organizzatori. 

Incarnano un bisogno. Indi-
cano una mancanza. Max Ca-
sacci, fondatore dei Subsoni-
ca, quasi vent’anni fa in questa 
stessa piazza era sul palco: «To-
rino è la mia città e non voglio 
perderla», era lo slogan di un 
concerto nato per esorcizzare 
la vittoria del centrodestra in 
città. Oggi la vede così: «È chia-
ro chi ha avvelenato il clima, 
ma è altrettanto chiaro chi ha 
permesso che accadesse, spe-
rando che le persone si turasse-
ro il naso. Adesso, a furia di tu-
rarsi il naso a qualcuno è venu-
ta voglia di respirare». —
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GRAZIA LONGO 

ROMA

Una è la vicepresidente della 
Camera, eletta nelle fila di For-
za Italia. L’altra, renziana di fer-
ro, è capogruppo dei deputati 
di Italia viva. Eppure Mara Car-
fagna e Maria Elena Boschi par-
lano la stessa lingua. I loro inter-
venti alla Luiss, durante la pre-
sentazione del libro «Assedio 

all’occidente» del direttore del-
la Stampa Maurizio Molinari, 
sono caratterizzati da una con-
vergenza di argomenti. Al cen-
tro dell’intesa c’è la difesa dei di-
ritti, siano essi quelli delle don-
ne, del ceto medio, dei più de-
boli. La lotta alle diseguaglian-
ze è la cifra che declina la loro 
partecipazione al dibattito sul-
la nuova guerra fredda in mate-

ria di nuove tecnologie e cy-
ber-attacchi. «Combattere le di-
seguaglianze è il modo miglio-
re per respingere l’assedio da 
parte di Cina, Russia, Turchia e 
Corea del nord - esordisce la 
Carfagna -. La sinistra ha perso 
la connessione con il popolo, la 
destra sfrutta i sentimenti della 
paura e della rabbia. E così il 
Paese  è  dominato  dall’ansia.  

Serve pensiero, ricerca e rispet-
to per i diritti».

Le fa eco la Boschi: «Dobbia-
mo lavorare per ridurre le di-
suguaglianze,  per affermare 
il concetto che la difesa dei di-
ritti passa per l’osservanza dei 
doveri. A partire dai diritti del-
le donne: non basta difendere 
i  traguardi  ottenuti,  perché  
fermarsi è come compiere un 
passo indietro, occorre assolu-
tamente  andare  avanti.  Ma  
l’incertezza causata dal prece-
dente  governo  giallo-verde  
ha determinato un’instabilità 
che non aiuta». 

Argomento caro anche alla 
vicepresidente della Camera 
forzista: «L’ambiguità del go-
verno giallo-verde è evidente 
per come sono stati gestiti i  

rapporti con la Russia, da par-
te della Lega, e con la Cina da 
parte del Movimento Cinque 
Stelle. Opporsi a certe desta-
bilizzazioni  è  fondamentale  
per rafforzare il nostro Paese 
e garantire la tutela dei dirit-
ti». L’Amministratore delega-
to di Tim Luigi Gubitosi si con-
centra «sull’allarme dell’intel-
ligenza  artificiale  e  del  5G  
sponsorizzato dai cinesi». An-
che questo aspetto è terreno 
fertile per la sintonia tra Car-
fagna e Boschi. Per la prima è 
necessario «opporsi alle inter-
ferenze cibernetiche di Rus-
sia e Cina». Altrimenti, come 
sostiene  l’altra,  «l’Italia  ri-
schia di essere l’anello debole 
dell’occidente». —
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TACCUINO

Voto possibile
e Paese

condannato
all’instabilità

CHIARA BALDI

MILANO

«S
tasera  siamo  
qui  parlare  di  
amore,  l’odio  
lo  lasciamo  

agli anonimi da tastiera. Guar-
diamoci da amici anche solo 
per un attimo». 

Liliana Segre, per una sera, 
diventa Sindaca d’Italia e uni-
sce idealmente sotto un’unica 
bandiera,  quella  della  tolle-
ranza reciproca, quasi tutti i 
comuni del Paese, di qualun-
que colore esse siano. A conse-
gnarle  la  fascia  tricolore,  il  
presidente  dell’Associazione  
nazionale dei Comuni Italia-
ni, il sindaco di Bari Antonio 
Decaro: «Vogliamo dire con 
forza a tutti che non accettia-
mo nessun tipo di fanatismo, 
l'unico fanatismo che i sindaci 
accettano in questo Paese è 
quello per la libertà la demo-
crazia e il rispetto degli altri. 
Per questo oggi con le nostre 
fasce tricolori vogliamo fare 
da scorta civica a Liliana Se-
gre». Insieme a lui hanno mar-
ciato, per citarne alcuni, Chia-
ra Appendino, sindaca di Tori-
no, Leoluca Orlando, sindaco 
di Palermo, Virginio Merola, 
sindaco di Bologna, Dario Nar-
della, sindaco di Firenze, Gior-

gio Gori, sindaco di Bergamo, 
ma anche quelli del centrode-
stra, tra cui Claudio Scajola e 
Stefano Locatelli, primo citta-
dino della bergamasca e re-
sponsabile Enti locali della Le-
ga. Alla fine sono quasi un mi-
gliaio i primi cittadini ideal-
mente guidati dal sindaco di 
Milano Giuseppe Sala. Inizia-
tiva che consacra la senatrice 
a nuova icona dell’Italia civica 
e civile, che dice no all’odio in 
tutte le sue forme, fisiche e vir-
tuali, e che al tempo stesso dà 
vita a un movimento “dal bas-
so” che ormai travalica i parti-
ti politici chiedendo nuove for-
me di partecipazione e un nuo-
vo clima nel dibattito politico. 

Una necessità ribadita dal 
sindaco  di  Milano:  «Siamo  
pronti  a  continuare  questa  
mobilitazione  e  tornare  in  

piazza se questo clima d’odio 
non cambia». Perché, spiega 
Sala mentre è in testa al cor-
teo  silenzioso  che  si  dirige  
verso il palco allestito a lato 
di Palazzo Marino, «c’è ecco-
me un rischio razzismo ma io 
voglio continuare a credere 
nella bontà degli italiani. Sap-
piamo che non è un momen-
to facile,  lo  sappiamo tutti,  
però per me è molto positivo 
che 600 sindaci oggi abbiano 
deciso di essere qui: è un mes-
saggio per dire che non ci ti-
riamo indietro». 

La percezione che, al  pari  
del movimento delle Sardine, 
ieri sera a Milano sia accaduto 
qualcosa di speciale, la si co-
glie fin dalle prime battute di 
questa manifestazione, convo-
cata alle 17.30 nella piccola 
piazza dei  Mercanti  ma ben 

presto tracimata in una sfavil-
lante piazza Duomo, quindi in 
Galleria e poi in piazza della 
Scala, invasa anche questa vol-
ta da migliaia di semplici citta-
dini che applaudono e si aggre-
gano allo strano ma elegantis-
simo corteo, con sindaci e sin-
dache con cappotti blu e tail-
leur che sfilano senza slogan a 
braccetto, ma tutti indossando 
la  fascia  tricolore.  L’apice  si  
raggiunge quando, a metà del-
la Galleria, avviene l’incontro 
tra la senatrice Liliana Segre e 
Sala, che la cinge in un lungo 
abbraccio, mentre la folla into-
na “Bella Ciao”. Per qualche 
minuto  si  assiste  a  ingorgo  
umano che letteralmente tra-
volge i partecipanti – milanesi 
di tutte le età e di tutte le estra-
zioni sociali – finché il corteo ri-
prende  la  sua  marcia  verso  
piazza della Scala, dove su un 
piccolo palco salgono Sala e la 
senatrice, ascoltati in silenzio 
da migliaia di persone. 

Segre, per una volta, rinun-
cia al ruolo di «nonna» con il 
quale solitamente si schermi-
sce, e dichiara di sentirsi que-
sta volta «una madre» dei tan-
ti giovani presenti, anche tra 
i sindaci, che definisce «futu-
re  candele  della  memoria:  
voi rappresentate non un par-
tito ma un sentimento civico 
condiviso da amministrazio-
ni di diverso colore politico, 
oggi uniti in questa alleanza 
trasversale».  Perché,  spiega  
la senatrice, «l’odio si combat-
te anche tenendo viva la me-
moria condivisa», in quanto 
«è nell’oblio della nostra sto-
ria  che  passa  il  messaggio  
dell’indifferenza». 

L’ultimo saluto della folla 
è sulle note dell’Inno di Ma-
meli, mentre in piazza della 
Scala grandi e piccini si ab-
bracciano e salutano lei, Li-
liana Segre, numero 75190, 
campo di Auschwitz, una del-
le poche sopravvissute all’o-
dio nazista. —
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MARCELLO SORGI

A
lla fine la spunte-
rà il  partito tra-
sversale  Con-
te-Pd-5  stelle  

che, pur con accentuazio-
ni diverse, punta a un pro-
lungamento dell’esperien-
za del governo e della legi-
slatura, o l’altro Renzi-Sal-
vini-Meloni  che  spinge  
per un ritorno alle urne pri-
ma possibile? Lo sapremo 
a gennaio, dopo l’approva-
zione della legge di stabili-
tà e dopo i risultati delle 
elezioni in Emilia, di nuo-
vo incerti dopo la decisio-
ne dei grillini di presentar-
si  da  soli,  che  aggiunge  
qualche difficoltà alla cor-
sa del governatore uscen-
te, Bonaccini, in lotta per 
la riconferma.

La verifica sul futuro del 
Conte 2 si giocherà essen-
zialmente  sul  risultato  
emiliano, con una più pro-
babile ricomposizione de-
gli accordi Pd-5 stelle se 
Bonaccini ce la fa, e meno 
se  invece  dovesse  uscire  
battuto, dato che Zingaret-
ti cercherebbe di far paga-
re il conto della sconfitta a 
Di Maio, che si è ritirato 
dalle alleanze locali dopo 
la sconfitta in Umbria. Va 
da sé che, in caso di accor-
do, per Renzi sarebbe più 
difficile da solo far cadere 
il governo senza avere la 
certezza delle urne.

Quanto a Salvini, la sua 
strategia cambia continua-
mente e risente anche del-
le minime variazioni  dei  
sondaggi, che tuttavia per 
la Lega restano buoni. Il 
congresso di rifondazione 
del Carroccio convocato a 
inizio anno sembra fatto 
apposta per lanciare alla 
grande la campagna per  
nuove elezioni, ma può an-
che servire per il gran fina-
le emiliano-romagnolo. Fi-
no alla settimana scorsa il 
Capitano, parlando con i 
suoi, aveva spiegato che il 
percorso  migliore  per  la  
Lega sarebbe quello di af-
frontare tutte le elezioni 
regionali  previste  per  il  
2020 e solo dopo giocare 
la carta delle politiche na-
zionali. Questo perché Sal-
vini si è convinto (e i risul-
tati finora gli danno ragio-
ne) che le regionali in que-
sta fase si vincono più facil-
mente partendo dall’oppo-
sizione. Ovviamente, pro-
grammare  adesso  uno  
scioglimento delle Came-
re alla fine del prossimo 
anno o all’inizio del 2021 
non ha senso: nessuno sa 
come andranno le cose nel 
futuro prossimo, tanto va-
le tenersi pronti sempre.

Se ne ricava che, comun-
que vadano le cose, anche 
se la verifica andrà bene e 
Conte riuscirà a prosegui-
re, il Paese è condannato 
all’instabilità  anche  nei  
prossimi mesi. —
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La senatrice a vita Liliana Segre con il sindaco di Milano Giuseppe Sala 

Sabato nuovo 

flash-mob a Roma

“Ma non ci sarà

CasaPound”

Migliaia all’evento dei 600 primi cittadini. Sala: c’è rischio antisemitismo 

A Milano tra i sindaci
in marcia con Segre
“L’odio non ha futuro”

REPORTAGE

1 e 2) Due momenti del flash mob delle sardine 
di ieri sera a Torino; 3) In migliaia si sono ritrova-
ti in piazza Castello: secondo un organizzatore 
c’erano 35 mila persone; 4) A Milano la marcia 
di solidarietà per la senatrice Segre è passata 
attraverso la Galleria Vittorio Emanuele II

1

2

3 4

PIAZZE D’ITALIA

FLAVIO LO SCALZO/ANSA

Mara Carfagna e Maria Elena Boschi ieri sera insieme alla Luiss 
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I manifestanti sventolano la Costituzione e volumi di Olivetti. In una piazza Castello straripante anche partigiani, preti e star cittadine 

Nella Torino invasa da 35 mila sardine 
“Con i libri battiamo l’Italia della paura” 

allarme condiviso sul dossier cina e 5g

Alleanza Carfagna-Boschi:
insieme difendiamo i diritti

ANDREA ROSSI

TORINO

I
n prima fila c’è un uomo di 
89 anni. «Vittorio Fornasie-
ro,  staffetta  partigiana.  
Avevo  13  anni,  portavo  

messaggi, cibo, armi, esplosi-
vo. Ho fatto la mia parte». E 
adesso? «Continuo a farla, mi 
attacco a tutto ciò che offre una 
speranza.  Non per  me,  sono 
vecchio. Per i miei nipoti: que-
st’Italia mi spaventa».

C’è un popolo in cerca di una 
casa, in quest’arena stipata di 
anime. In un anno Torino ha 

riempito tre volte piazza Castel-
lo per la Tav e contro la Tav. Ieri 
l’ha fatto contro Matteo Salvini 
e la Lega o, forse è più corretto, 
per un Paese accogliente e tolle-
rante, non incattivito, gentile 
ma tenace. Trentamila Sardi-
ne, qualcuno dice 35 mila. Tan-
te, in ogni caso, più di quel che 
ci si poteva aspettare. E soprat-
tutto giovani. Che cantano Bel-
la ciao, sventolano libri (Olivet-
ti ma soprattutto la Costituzio-
ne), e si spellano le mani davan-
ti alla coraggiosa amarezza di 
un sacerdote che ha dedicato 
l’esistenza agli  ultimi.  «Sono 
quarantadue anni che mi occu-
po di fragili,  deboli, diversi», 

racconta don Fredo Olivero. 
«Mai avrei pensato di scende-
re in piazza per difendere liber-
tà e diritti. Ma non c’è altra stra-
da. Lo dico anche alla mia Chie-
sa: di fronte alla disumanità bi-
sogna metterci la faccia».

Non siamo un partito, riven-
dicano le Sardine. Ed è vero. 
Ma questa piazza custodisce 
un profondo messaggio politi-
co. Offre un’idea di Paese, di so-
cietà, anche di linguaggio. «Si 
parla con rispetto, si alza la vo-
ce solo per dire che rifiutiamo 
fascismo, razzismo e discrimi-
nazione», spiega Francesca Pe-
rotti, 22 anni, una delle orga-
nizzatrici. «Siamo migliaia di 

individualità che insieme fan-
no banco».

Si riconoscono in un nucleo 
di valori, il resto è un campo 
aperto. «I valori che qui vengo-
no espressi vanno molto oltre 
un rosario sventolato in piazza 
per una manciata di voti», riflet-
te suor Giuliana Galli, «sorella 
banca», una vita spesa a favore 
dei deboli e dei migranti ma an-
che la prima religiosa nomina-
ta nel board di una fondazione 
bancaria,  Compagnia  di  San  
Paolo. «Questi giovani stanno 
cominciando a prepararsi il fu-
turo e lo fanno con parole di 
grande valore».

Ci sono i ragazzi che hanno 

manifestato per la salvaguar-
dia del clima, quelli che marcia-
no contro il cantiere della Tori-
no-Lione, uomini e donne che 
si sono mobilitati a favore della 
Tav, quelli che non andavano 
in piazza dall’epoca dei giro-
tondi. E ci sono scampoli di ce-
to politico, ben attenti a restare 
defilati, perché se la destra sal-
viniana è il “nemico”, la sini-
stra porta la responsabilità di 
questo popolo senza guida e in 
cerca di approdo. E che, forse 
anche per questa ragione, tal-
volta sbanda, vedi il putiferio 
innescato da Stephen Ogongo, 
uno dei portavoce delle Sardi-
ne romane che sembrava apri-

re la manifestazione di sabato 
in piazza San Giovanni anche a 
Casa Pound. Invito prontamen-
te rettificato dal movimento e 
dallo stesso Ogongo, ma che di-

ce molto dello stato magmati-
co di questo movimento.

Eppure in un mese di vita 
questa comunità, che si raduna 
su Internet ma riesce a farsi car-

ne e voce, ha prodotto una mu-
tazione: nata per reazione all’a-
vanzata leghista  ha  costruito  
una contro-narrazione. Di Sal-
vini parlano in pochi. Parlano 
dell’Italia  che  vogliono  e  di  
quella che temono. E anche di 
quella che vorrebbero vedere 
interpretata dalle forze politi-
che  del  campo  progressista:  
«Noi siamo la domanda; la ri-
sposta devono essere altri a dar-
la», dice Paolo Ranzani, foto-
grafo cinquantenne,  un altro  
degli organizzatori. 

Incarnano un bisogno. Indi-
cano una mancanza. Max Ca-
sacci, fondatore dei Subsoni-
ca, quasi vent’anni fa in questa 
stessa piazza era sul palco: «To-
rino è la mia città e non voglio 
perderla», era lo slogan di un 
concerto nato per esorcizzare 
la vittoria del centrodestra in 
città. Oggi la vede così: «È chia-
ro chi ha avvelenato il clima, 
ma è altrettanto chiaro chi ha 
permesso che accadesse, spe-
rando che le persone si turasse-
ro il naso. Adesso, a furia di tu-
rarsi il naso a qualcuno è venu-
ta voglia di respirare». —
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GRAZIA LONGO 

ROMA

Una è la vicepresidente della 
Camera, eletta nelle fila di For-
za Italia. L’altra, renziana di fer-
ro, è capogruppo dei deputati 
di Italia viva. Eppure Mara Car-
fagna e Maria Elena Boschi par-
lano la stessa lingua. I loro inter-
venti alla Luiss, durante la pre-
sentazione del libro «Assedio 

all’occidente» del direttore del-
la Stampa Maurizio Molinari, 
sono caratterizzati da una con-
vergenza di argomenti. Al cen-
tro dell’intesa c’è la difesa dei di-
ritti, siano essi quelli delle don-
ne, del ceto medio, dei più de-
boli. La lotta alle diseguaglian-
ze è la cifra che declina la loro 
partecipazione al dibattito sul-
la nuova guerra fredda in mate-

ria di nuove tecnologie e cy-
ber-attacchi. «Combattere le di-
seguaglianze è il modo miglio-
re per respingere l’assedio da 
parte di Cina, Russia, Turchia e 
Corea del nord - esordisce la 
Carfagna -. La sinistra ha perso 
la connessione con il popolo, la 
destra sfrutta i sentimenti della 
paura e della rabbia. E così il 
Paese  è  dominato  dall’ansia.  

Serve pensiero, ricerca e rispet-
to per i diritti».

Le fa eco la Boschi: «Dobbia-
mo lavorare per ridurre le di-
suguaglianze,  per affermare 
il concetto che la difesa dei di-
ritti passa per l’osservanza dei 
doveri. A partire dai diritti del-
le donne: non basta difendere 
i  traguardi  ottenuti,  perché  
fermarsi è come compiere un 
passo indietro, occorre assolu-
tamente  andare  avanti.  Ma  
l’incertezza causata dal prece-
dente  governo  giallo-verde  
ha determinato un’instabilità 
che non aiuta». 

Argomento caro anche alla 
vicepresidente della Camera 
forzista: «L’ambiguità del go-
verno giallo-verde è evidente 
per come sono stati gestiti i  

rapporti con la Russia, da par-
te della Lega, e con la Cina da 
parte del Movimento Cinque 
Stelle. Opporsi a certe desta-
bilizzazioni  è  fondamentale  
per rafforzare il nostro Paese 
e garantire la tutela dei dirit-
ti». L’Amministratore delega-
to di Tim Luigi Gubitosi si con-
centra «sull’allarme dell’intel-
ligenza  artificiale  e  del  5G  
sponsorizzato dai cinesi». An-
che questo aspetto è terreno 
fertile per la sintonia tra Car-
fagna e Boschi. Per la prima è 
necessario «opporsi alle inter-
ferenze cibernetiche di Rus-
sia e Cina». Altrimenti, come 
sostiene  l’altra,  «l’Italia  ri-
schia di essere l’anello debole 
dell’occidente». —
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TACCUINO

Voto possibile
e Paese

condannato
all’instabilità

CHIARA BALDI

MILANO

«S
tasera  siamo  
qui  parlare  di  
amore,  l’odio  
lo  lasciamo  

agli anonimi da tastiera. Guar-
diamoci da amici anche solo 
per un attimo». 

Liliana Segre, per una sera, 
diventa Sindaca d’Italia e uni-
sce idealmente sotto un’unica 
bandiera,  quella  della  tolle-
ranza reciproca, quasi tutti i 
comuni del Paese, di qualun-
que colore esse siano. A conse-
gnarle  la  fascia  tricolore,  il  
presidente  dell’Associazione  
nazionale dei Comuni Italia-
ni, il sindaco di Bari Antonio 
Decaro: «Vogliamo dire con 
forza a tutti che non accettia-
mo nessun tipo di fanatismo, 
l'unico fanatismo che i sindaci 
accettano in questo Paese è 
quello per la libertà la demo-
crazia e il rispetto degli altri. 
Per questo oggi con le nostre 
fasce tricolori vogliamo fare 
da scorta civica a Liliana Se-
gre». Insieme a lui hanno mar-
ciato, per citarne alcuni, Chia-
ra Appendino, sindaca di Tori-
no, Leoluca Orlando, sindaco 
di Palermo, Virginio Merola, 
sindaco di Bologna, Dario Nar-
della, sindaco di Firenze, Gior-

gio Gori, sindaco di Bergamo, 
ma anche quelli del centrode-
stra, tra cui Claudio Scajola e 
Stefano Locatelli, primo citta-
dino della bergamasca e re-
sponsabile Enti locali della Le-
ga. Alla fine sono quasi un mi-
gliaio i primi cittadini ideal-
mente guidati dal sindaco di 
Milano Giuseppe Sala. Inizia-
tiva che consacra la senatrice 
a nuova icona dell’Italia civica 
e civile, che dice no all’odio in 
tutte le sue forme, fisiche e vir-
tuali, e che al tempo stesso dà 
vita a un movimento “dal bas-
so” che ormai travalica i parti-
ti politici chiedendo nuove for-
me di partecipazione e un nuo-
vo clima nel dibattito politico. 

Una necessità ribadita dal 
sindaco  di  Milano:  «Siamo  
pronti  a  continuare  questa  
mobilitazione  e  tornare  in  

piazza se questo clima d’odio 
non cambia». Perché, spiega 
Sala mentre è in testa al cor-
teo  silenzioso  che  si  dirige  
verso il palco allestito a lato 
di Palazzo Marino, «c’è ecco-
me un rischio razzismo ma io 
voglio continuare a credere 
nella bontà degli italiani. Sap-
piamo che non è un momen-
to facile,  lo  sappiamo tutti,  
però per me è molto positivo 
che 600 sindaci oggi abbiano 
deciso di essere qui: è un mes-
saggio per dire che non ci ti-
riamo indietro». 

La percezione che, al  pari  
del movimento delle Sardine, 
ieri sera a Milano sia accaduto 
qualcosa di speciale, la si co-
glie fin dalle prime battute di 
questa manifestazione, convo-
cata alle 17.30 nella piccola 
piazza dei  Mercanti  ma ben 

presto tracimata in una sfavil-
lante piazza Duomo, quindi in 
Galleria e poi in piazza della 
Scala, invasa anche questa vol-
ta da migliaia di semplici citta-
dini che applaudono e si aggre-
gano allo strano ma elegantis-
simo corteo, con sindaci e sin-
dache con cappotti blu e tail-
leur che sfilano senza slogan a 
braccetto, ma tutti indossando 
la  fascia  tricolore.  L’apice  si  
raggiunge quando, a metà del-
la Galleria, avviene l’incontro 
tra la senatrice Liliana Segre e 
Sala, che la cinge in un lungo 
abbraccio, mentre la folla into-
na “Bella Ciao”. Per qualche 
minuto  si  assiste  a  ingorgo  
umano che letteralmente tra-
volge i partecipanti – milanesi 
di tutte le età e di tutte le estra-
zioni sociali – finché il corteo ri-
prende  la  sua  marcia  verso  
piazza della Scala, dove su un 
piccolo palco salgono Sala e la 
senatrice, ascoltati in silenzio 
da migliaia di persone. 

Segre, per una volta, rinun-
cia al ruolo di «nonna» con il 
quale solitamente si schermi-
sce, e dichiara di sentirsi que-
sta volta «una madre» dei tan-
ti giovani presenti, anche tra 
i sindaci, che definisce «futu-
re  candele  della  memoria:  
voi rappresentate non un par-
tito ma un sentimento civico 
condiviso da amministrazio-
ni di diverso colore politico, 
oggi uniti in questa alleanza 
trasversale».  Perché,  spiega  
la senatrice, «l’odio si combat-
te anche tenendo viva la me-
moria condivisa», in quanto 
«è nell’oblio della nostra sto-
ria  che  passa  il  messaggio  
dell’indifferenza». 

L’ultimo saluto della folla 
è sulle note dell’Inno di Ma-
meli, mentre in piazza della 
Scala grandi e piccini si ab-
bracciano e salutano lei, Li-
liana Segre, numero 75190, 
campo di Auschwitz, una del-
le poche sopravvissute all’o-
dio nazista. —
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MARCELLO SORGI

A
lla fine la spunte-
rà il  partito tra-
sversale  Con-
te-Pd-5  stelle  

che, pur con accentuazio-
ni diverse, punta a un pro-
lungamento dell’esperien-
za del governo e della legi-
slatura, o l’altro Renzi-Sal-
vini-Meloni  che  spinge  
per un ritorno alle urne pri-
ma possibile? Lo sapremo 
a gennaio, dopo l’approva-
zione della legge di stabili-
tà e dopo i risultati delle 
elezioni in Emilia, di nuo-
vo incerti dopo la decisio-
ne dei grillini di presentar-
si  da  soli,  che  aggiunge  
qualche difficoltà alla cor-
sa del governatore uscen-
te, Bonaccini, in lotta per 
la riconferma.

La verifica sul futuro del 
Conte 2 si giocherà essen-
zialmente  sul  risultato  
emiliano, con una più pro-
babile ricomposizione de-
gli accordi Pd-5 stelle se 
Bonaccini ce la fa, e meno 
se  invece  dovesse  uscire  
battuto, dato che Zingaret-
ti cercherebbe di far paga-
re il conto della sconfitta a 
Di Maio, che si è ritirato 
dalle alleanze locali dopo 
la sconfitta in Umbria. Va 
da sé che, in caso di accor-
do, per Renzi sarebbe più 
difficile da solo far cadere 
il governo senza avere la 
certezza delle urne.

Quanto a Salvini, la sua 
strategia cambia continua-
mente e risente anche del-
le minime variazioni  dei  
sondaggi, che tuttavia per 
la Lega restano buoni. Il 
congresso di rifondazione 
del Carroccio convocato a 
inizio anno sembra fatto 
apposta per lanciare alla 
grande la campagna per  
nuove elezioni, ma può an-
che servire per il gran fina-
le emiliano-romagnolo. Fi-
no alla settimana scorsa il 
Capitano, parlando con i 
suoi, aveva spiegato che il 
percorso  migliore  per  la  
Lega sarebbe quello di af-
frontare tutte le elezioni 
regionali  previste  per  il  
2020 e solo dopo giocare 
la carta delle politiche na-
zionali. Questo perché Sal-
vini si è convinto (e i risul-
tati finora gli danno ragio-
ne) che le regionali in que-
sta fase si vincono più facil-
mente partendo dall’oppo-
sizione. Ovviamente, pro-
grammare  adesso  uno  
scioglimento delle Came-
re alla fine del prossimo 
anno o all’inizio del 2021 
non ha senso: nessuno sa 
come andranno le cose nel 
futuro prossimo, tanto va-
le tenersi pronti sempre.

Se ne ricava che, comun-
que vadano le cose, anche 
se la verifica andrà bene e 
Conte riuscirà a prosegui-
re, il Paese è condannato 
all’instabilità  anche  nei  
prossimi mesi. —
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ANSA/ALESSANDRO DI MARCO

PIAZZE D’ITALIA

LAPRESSE - ANDREA PANEGROSS

ANSA

LAPRESSE/MATTEO CORNER

La senatrice a vita Liliana Segre con il sindaco di Milano Giuseppe Sala 

Sabato nuovo 

flash-mob a Roma

“Ma non ci sarà

CasaPound”

Migliaia all’evento dei 600 primi cittadini. Sala: c’è rischio antisemitismo 

A Milano tra i sindaci
in marcia con Segre
“L’odio non ha futuro”

REPORTAGE

1 e 2) Due momenti del flash mob delle sardine 
di ieri sera a Torino; 3) In migliaia si sono ritrova-
ti in piazza Castello: secondo un organizzatore 
c’erano 35 mila persone; 4) A Milano la marcia 
di solidarietà per la senatrice Segre è passata 
attraverso la Galleria Vittorio Emanuele II

1

2

3 4

PIAZZE D’ITALIA

FLAVIO LO SCALZO/ANSA

Mara Carfagna e Maria Elena Boschi ieri sera insieme alla Luiss 
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Basta parole
È il momento
di ricostruire il Paese 
a partire dal lavoro

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

H
anno le facce stan-
che di chi ha viaggia-
to tutta la notte e la 
voce rotta di chi ha 

urlato senza risparmio al rit-
mo dei tamburi e per sovrasta-
re  i  fischietti,  perché  quella  
che stanno combattendo è una 
battaglia che non sono dispo-
sti a perdere. In mille sono par-
titi dalla Puglia a bordo di 50 
pullman, diretti a Roma, per 

dare voce alla loro rabbia, per 
chiedere la salvezza della più 
grande  acciaieria  d’Europa.  
Senza sapere che nelle stesse 
ore dello sciopero di 24 ore e 
della protesta, il Tribunale di 
Taranto rigettava la richiesta 
di proroga per l’attività dell’al-
toforno 2 avanzata dai com-
missari straordinari. Le opera-
zioni di fermata potrebbero es-
sere avviate venerdì. Unico spi-
raglio è un ricorso al Riesame. 

Con  i  metalmeccanici  
dell’ex  Ilva  si  sono messi  in  
marcia da tutta Italia, da Mar-
ghera, a Palermo, in rappre-

sentanza dei 300mila lavorato-
ri che sono la carne viva delle 
160 vertenze aperte al ministe-
ro dello Sviluppo economico, 
perché in gioco c’è la dignità di 
chi  non  vuole  «assistenziali-
smo di Stato». «Non ci interes-
sa il  reddito di cittadinanza, 
noi vogliamo il lavoro. Dietro i 
numeri ci sono le storie e quel-
le storie sono le nostre» dicono 
mentre un vento che gela fa on-
deggiare i palloncini rossi, ver-
di e azzurri sospesi sulla folla 
di piazza Santi Apostoli, sim-
bolo dell’unità sindacale. Sole 
e fumogeni colorati nel cuore 

della città. Poche centinaia di 
metri separano i manifestanti 
dai palazzi del potere, ma nel 
giorno in cui Cgil,  Cisl  e Uil 
hanno chiamato a raccolta i la-
voratori per chiedere al gover-
no soluzioni per le grandi crisi 
aziendali, prima tappa di una 
settimana di mobilitazione, la 
distanza appare incolmabile. 

«La fiducia l’abbiamo persa 
perché i politici litigano tra di 
loro  ma  nessuno  si  assume  
mai responsabilità: speriamo 
in un miracolo» dice Giuseppe 
Lecce, 50 anni, dipendente Ar-
celor Mittal. «La nostra paura 

è che sia troppo tardi, nessun 
governo ha mai preso in mano 
la situazione, e noi lavoratori 
siamo combattuti perché non 
sappiamo se difendere un po-
sto di lavoro che crea inquina-
mento e morte. Ma noi voglia-
mo solo  lavorare  senza  am-
mazzare nessuno». Gian Pao-
lo Cabella, sindaco di Novi Li-
gure, è schierato al fianco de-
gli operai ex Ilva con la sua fa-
scia tricolore: «Settecento po-
sti di lavoro in una città di 28 
mila  abitanti,  più  l’indotto,  
non possono andare persi, dob-
biamo farci ascoltare». Si ritro-

vano l’uno accanto all’altro i 
metalmeccanici  e  le  «bidelle  
senza titolo», come si defini-
scono. Donatella Nori è arriva-
ta da Teramo, e lei, come altre 
quattromila  persone,  rischia  
di non avere più un lavoro: «Lo 
Stato ha internalizzato il servi-
zio: ci sono 11.200 posti e noi 
invece siamo 16mila. Ma an-
che noi abbiamo ragazzi che 
studiano, genitori anziani, fi-
gli disoccupati di cui siamo gli 
ammortizzatori sociali. nessu-
no deve restare fuori». 

Questo è quello che chiedo-
no tutti: «zero esuberi». È quel-
lo che ripete dal palco Marco 
Girbino, per Alitalia: «Sarebbe 
la prima volta che lo Stato li-
cenzia i suoi cittadini, una ver-
gogna». È quello che vogliono 
i lavoratori della Whirpool par-
titi da Napoli in duecento. Nes-
suno deve restare indietro. Né 
i precari di Anpal servizi, né i 

dipendenti di Mercatone Uno 
e Conad Auchan, o i lavoratori 
delle  costruzioni,  vittime  di  
una vera emorragia. Dimenti-
cati come quelli della Blutech 
di Termini Imerese: «Otto an-
ni che combattiamo e non ve-
diamo spiragli». O della Bosch 
di Bari, schiacciati dalla crisi 
del  diesel.  O  i  tremila  del  
call-center Almaviva di Paler-
mo. Tanti,  troppi per poterli 
nominare tutti. «Basta parole, 
è il momento dei fatti – dice il 
segretario della Cgil Maurizio 
Landini – bisogna ricostruire il 
Paese a partire dal lavoro». «Il 
clima è peggiorato. I lavorato-
ri non vivono di tweet e son-
daggi. Se non avremo rispo-
ste, la lotta continuerà» avver-
te la leader della Cisl Annama-
ria Furlan. Conclude Carmelo 
Barbagallo per la Uil: «Serve 
un patto per il lavoro, ma pri-
ma servirebbe un patto per la 
pace produttiva». –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Il mandato al nuovo commis-
sario unico di Alitalia «non è 
quello di fare le rotte per far 
contento un amico politico, 
ma di costruire un piano indu-
striale serio per una compa-
gnia che vola con 80 aerei e in-
cassa 3 miliardi l’anno. Sia-
mo al lavoro sul fronte dei co-
sti per renderla più attrattiva 
sul mercato e creare un’azien-
da che abbia una prospetti-
va». Così il ministro dello Svi-
luppo economico, Stefano Pa-
tuanelli, che ieri ha incontra-
to i commissari della compa-
gnia. Per Patuanelli, «stiamo 
studiando il modo di ridurre 
le  perdite  che  oggi  sono  
sull’ordine  dei  2  milioni  al  
giorno o anche meno, per ren-
derla attrattiva sul mercato». 

Anche perché «non è pensabi-
le far fallire» Alitalia.

Intanto, governo e maggio-
ranza hanno deciso  di  fare  
marcia indietro sul cosiddet-
to travaso del decreto Alitalia 
nella legge di Stabilità.  L’e-
mendamento  dei  relatori  è  
stato giudicato inammissibi-
le e il decreto seguirà il nor-
male iter per la conversione. 
Il  neo  commissario  unico  
Alessandro Leogrande si ac-
cinge a nominare un diretto-
re generale per seguire il busi-
ness aziendale,  si  apprende 
da fonti sindacali. Tra i nomi 
che circolano quello di Gian-
carlo Zeni, ad di Blue Panora-
ma,  la  compagnia che Leo-
grande ha contribuito a risa-
nare dal 2014. Infine, mentre 
l’ad  di  Ferrovie  Gianfranco  
Battisti spiega che «noi abbia-

mo lavorato in maniera dili-
gente e responsabile, se il con-
sorzio non si è concretizzato 
non è stata colpa nostra», il 
leader della Lega Matteo Sal-
vini si dichiara «assolutamen-
te contrario alla nazionalizza-
zione di Alitalia. La soluzione 

non è certo nel mettere altri 
400 milioni di euro affidando-
si a qualcuno che poi lascia a 
casa tre o quattromila perso-
ne, prendendo la parte buona 
dell’azienda». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Roma sfilano delegazioni degli operai, delle bidelle, dei commessi di Mercatone Uno e dei dipendenti Alitalia

Lavoro, in piazza la rabbia dell’Ilva
Il giudice: no a proroghe per l’altoforno2

VINCENZO PINTO / AFP

MAURIZIO LANDINI

SEGRETARIO GENERALE
DELLA CGIL

ANNAMARIA FURLAN

SEGRETARIA GENERALE
DELLA CISL

il ministro patuanelli: “ non è pensabile farla fallire”

“Piano industriale senza perdite”
Il governo traccia la rotta di Alitalia

Bloccato il travaso
del decreto

sulla compagnia
nella legge di Stabilità

LE CRISI INDUSTRIALI

160
I tavoli di crisi

aperti a Ministero
Sono coinvolte

300 mila persone

REPORTAGE

Non si vive di tweet
e di sondaggi
Vogliamo risposte
o la lotta continuerà

Un momento della manifestazione dei lavoratori Ilva ieri a Roma
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Fondo salva-Stati,
ok del governo
I grillini in rivolta
La riforma sarà progressiva e coinvolgerà il Parlamento
Fronda dei senatori M5S, Di Maio cerca di serrare le fila

I
l  presidente Mattarella,  
in un discorso agli  stu-
denti di una scuola supe-
riore in visita al Quirina-

le, ha stigmatizzato l’evasio-
ne fiscale come «esaltazione 
della  chiusura  in  se  stessi,  
dell’individualismo esaspera-
to». Ha anche aggiunto che è 
«indecente» che ci siano tan-
te persone «che sfruttano le 
tasse che pagano gli altri per i 
servizi di cui ci si avvale». Ha 
fatto bene a dirlo per due mo-
tivi. Primo perché è la verità. 
Secondo perché se vogliamo 
davvero combattere l’evasio-
ne occorre dire chiaramente 
che evadere le tasse è sbaglia-
to, anche moralmente. Nelle 
settimane scorse diversi per-
sonaggi  pubblici  si  erano  
mossi  in  questa  direzione.  
Tra questi Luciana Litizzet-
to, Maurizio Crozza e Corra-
do Formigli. Mi è spiaciuto in-
vece  leggere  ieri  un  breve  
pezzo di Massimo Gramelli-
ni, che, come fatto da tanti in 
passato, fornisce una giustifi-
cazione morale all’evasione 
fiscale: «Se tanti italiani non 
hanno senso dello Stato è per-
ché lo Stato continua a fare 
loro senso». E le tasse «oltre 
un certo limite vengono vis-
sute come un sopruso». Que-
ste battute sono state pronta-
mente rilanciate sul web da 
commentatori e siti che, da 
tempo, giustificano l’evasio-
ne fiscale.

Non sono argomenti nuo-
vi. Anzi. Molti ricorderanno 
quando Silvio Berlusconi dis-
se (cito virgolettato del Cor-
riere della Sera del 17 febbra-
io 2004) che le tasse sono giu-
ste se «al 33%, se vanno oltre 
il 50% allora è morale evader-
le». Molti lo criticarono per 
questo, ma evidentemente è 
un atteggiamento diffuso. La 
realtà è che le scuse per giusti-
ficare l’evasione sono molte. 
Ma sono scuse, appunto, non 
fatti. Passiamole in rassegna.

Prima scusa:  se  anche  si  
evadesse di meno, le risorse 
aggiuntive  non  sarebbero  
usate dallo Stato per abbatte-
re le aliquote di tassazione 
perché le tasse in Italia non 
scendono mai. Non è vero. 
Dal 2014 le aliquote di tassa-
zione sono state ridotte. È sta-
ta eliminata l’Imu sulla pri-
ma casa, le aliquote Ires (im-
posta sui redditi delle socie-
tà) sono state tagliate, si è tol-
to il costo del lavoro dall’im-
ponibile Irap, si sono detassa-
ti i redditi da lavoro sotto una 
certa soglia con «gli 80 euro 
di  Renzi»  e  si  è  introdotta  
una flat tax al 15 per cento 
per le piccole partite Iva. Con-
siderando anche gli 80 euro 
(come si dovrebbe fare per-
ché di fatto sono una detassa-

zione),  la  pressione  fiscale  
(rapporto tra tasse e contri-
buti pagati e Pil) è scesa dal 
43,3 per cento nel 2013 al 
41,3  per  cento  nel  2018.  
Quindi ridurre le aliquote di 
tassazione è possibile, si do-
vrebbe fare e lo si potrebbe fa-
re più rapidamente se le tas-
se le pagassero tutti.

Seconda scusa: l’evasione 
è elevata perché le aliquote 
di tassazione sono alte. È ve-
ro che le aliquote di tassazio-
ne sono alte, ma non è chiaro 
se questo contribuisce all’e-
vasione.  Certo,  non  posso  
escludere che un calo delle 
aliquote (che credo, e vorrei 
sottolinearlo  perché  è  un  
punto  importante,  sia  co-
munque necessario nel  no-
stro Paese) possa facilitare la 

riduzione dell’evasione, ma 
non c’è certo prova del fatto 
che  l’evasione  sia  causata  
dall’alto livello delle aliquo-
te, né da noi né negli altri pae-
si. Per esempio, uno studio 
econometrico del Fondo Mo-
netario Internazionale di al-
cuni anni, che confrontava il 
grado di evasione dell’Iva tra 
diversi  Paesi,  non  trovava  
una relazione sistematica tra 
evasione e livello delle ali-
quote Iva.

Terza  scusa:  l’evasione  
non è un problema particola-
re dell’Italia. Esiste in tutti i 
Paesi,  anche  in  Germania,  
dove, anzi, è più alta che da 
noi. È una bufala. I confronti 
internazionali più validi so-
no quelli per l’Iva perché è 
abbastanza facile calcolare 

il grado di evasione dell’Iva 
dai dati sui consumi di conta-
bilità  nazionale.  E  questi  
confronti ci dicono che nel 
2017 eravamo al quarto po-
sto in Europa in termini di 
evasione  fiscale,  dopo  Ro-
mania, Grecia e Lituania. In 
Italia si evade oltre il 25 per 
cento dell’Iva, in Germania 
intorno  all’8  per  cento.  In  
Svezia quasi zero. Certo ol-
tre all’evasione c’è anche l’e-
lusione fiscale: non si viola-
no le leggi ma si sfruttano le 
imperfezioni delle leggi tri-
butarie per pagare meno tas-
se o per rilocare la base tassa-
bile in Paesi a tassazione bas-
sa o nei paradisi fiscali. Le 
multinazionali,  tedesche  e  
non, fanno questo più facil-
mente dei piccoli e medi con-

tribuenti.  Ma  questo  non  
cambia il fatto che, in termi-
ni  di  evasione  vera  e  pro-
pria, siamo ai primi posti in 
Europa. 

Quarta scusa: lo Stato fa 
senso e quindi è giusto non 
avere il senso dello Stato e 
non pagare le tasse. A parte il 
fatto che c’è chi, con la ritenu-
ta alla fonte, le tasse deve co-
munque  pagarle,  lo  Stato  
non è un ente astratto. Sia-
mo in democrazia e lo Stato è 
costituito da persone che noi 
eleggiamo. Inutile lamentar-
si del malfunzionamento del-
lo Stato se noi eleggiamo chi 
non si impegna a far funzio-
nare meglio lo Stato, a evita-
re sprechi nella spesa pubbli-
ca, a ridurre la burocrazia, a 
darci una giustizia civile più 
veloce,  a  sistemare i  buchi  
nelle strade e a darci servizi 

pubblici che funzionano, ma 
eleggiamo invece chi ci pro-
mette quota 100 e reddito di 
cittadinanza. E, magari, ci re-
gala un condono fiscale un 
anno sì e uno no, premiando 
così chi non vuole pagare le 
tasse. 

Insomma, ogni scusa è buo-
na per evadere le tasse e la-
sciare che a pagarle siano gli 
onesti (e ce ne sono tanti) o 
quelli che comunque devono 
pagarle perché non possono 
evadere. Se vogliamo cam-
biare questo Paese non pos-
siamo passare il tempo a giu-
stificare  lo  status  quo,  ma  
dobbiamo stigmatizzare i cat-
tivi comportamenti e chi non 
ha il senso dello Stato. Io sto 
col Presidente. —
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la legge di bilancio va avanti a rilento, il voto f inale alla camera rischia di arrivare a f ine anno

Manovra, spuntano dieci miliardi in più di investimenti

Scontro sull’abolizione 
della cedolare secca 
per i locali commerciali
Via libera ai fondi 
per le Olimpiadi invernali

FEDERICO CAPURSO

ROMA

La riforma del Mes dovrà esse-
re adottata in maniera «pro-
gressiva» e con il «coinvolgi-
mento del  Parlamento».  Li-
mando  i  dettagli  intorno  a  
questi due princìpi, le forze di 
maggioranza hanno raggiun-
to nella tarda serata di ieri l’ac-
cordo sul testo della risoluzio-
ne che verrà votata oggi, pri-
ma alla Camera e poi in Sena-
to, dopo le comunicazioni del 
premier Giuseppe Conte sul 
prossimo Consiglio europeo. 

È la prima vera partita del 
governo giallorosso e il presi-
dente del Consiglio la gioche-
rà cercando di  non entrare  
nei  tecnicismi  del  Meccani-
smo di stabilità europeo. «Il 
testo è stato molto semplifica-
to rispetto all’ultima bozza», 

fanno sapere da palazzo Chi-
gi. Conte ribadirà, piuttosto, 
la logica del «pacchetto», che 
oltre alla riforma del fondo 
salva-stati comprende il pri-
mo embrione di un «bilancio 
dell’Eurozona» e il completa-
mento dell’Unione bancaria. 
Poi, giocherà la carta del rin-
vio del voto finale sulla rifor-
ma a Bruxelles. Questione di 
prudenza. Perché se da una 
parte non sembrano profilar-
si pericoli per il passaggio del-
la risoluzione, con una mag-
gioranza «semplice» da rag-
giungere nelle Camere e solo 
una manciata di voti contrari 
in arrivo dalle file del Movi-
mento 5 stelle, dall’altra rima-
ne, nel sottobosco del gruppo 
grillino, la convinzione che in 
sede  europea  sarà  difficile,  
quasi impossibile, ottenere le 

modifiche desiderate. E il con-
seguente pericolo - avvertito 
da Luigi Di Maio - di dover tor-
nare sotto il fuoco leghista tra 
meno di due mesi, magari sen-
za  l’ombra  di  un  trofeo  da  
brandire.

Se nel Pd si respira un clima 
disteso - con il ministro degli 
Affari  europei  Vincenzo  
Amendola che da Bruxelles  
plaude alla «coalizione di go-
verno che ha lavorato in ma-

niera serena, unitaria» -, nel 
M5S Di Maio è costretto a ser-
rare le file dei suoi in una riu-
nione a palazzo Madama. I se-
natori gli tributano un applau-
so, lui offre una prospettiva 
che vada oltre il Mes e la legge 
di bilancio, mettendo sul tavo-
lo a partire da gennaio un nuo-
vo crono-programma di go-
verno, ma restano molte le vo-
ci critiche. Come quelle dei se-
natori Mario Giarrusso, Dani-

lo Toninelli e Elio Lannutti, o 
di  Gianluigi  Paragone,  da  
sempre contrario all’impian-
to di riforma del Mes, al cui vo-
to contrario si dovrebbero ag-
giungere quelli di Alvise Ma-
niero alla Camera e, in Sena-
to, di Ugo Grassi e di Stefano 
Lucidi, che attacca: «Non sia-
mo stati interpellati per la ste-
sura del testo della risoluzio-
ne. E quando lo abbiamo chie-
sto, ci siamo sentiti risponde-

re dal nostro capogruppo che 
siamo in troppi e si sarebbe 
fatta confusione. Una follia». 

L’obiettivo, anche nel caso 
di un ok finale alla risoluzio-
ne, è quello di non scendere a 
palazzo Madama sotto la so-
glia psicologica dei 161 voti. 
Ecco  perché  potrebbero  di-
ventare fondamentali anche i 
voti  dei  senatori  fuoriusciti  
dal M5S, come Gregorio De 
Falco, Paola Nugnes e Elena 
Fattori. Certi della loro oppo-
sizione sono Lega, Forza Ita-
lia e Fratelli d'Italia, che pre-
senteranno proprie risoluzio-
ni alternative, anche se conti-
nua il tentativo di arrivare a 
un testo unico del centrode-
stra.  Proprio  dall’opposizio-
ne, sulla scia delle polemiche 
montate intorno al Mes, fini-
sce  nel  mirino  il  ministro  
dell’Economia Roberto Gual-
tieri per l’apertura a un «tetto 
per i titoli di Stato» che qual-
cuno aveva letto in alcune sue 
dichiarazioni di questi giorni. 
Ipotesi smentita con forza dal-
lo stesso Gualtieri, a cui non 
piace la possibilità di intro-
durre una valutazione di ri-
schio dei titoli, ventilata a li-
vello europeo. E sulla stessa li-
nea trova concordi i principa-
li rappresentanti delle istitu-
zioni economico finanziarie e 
delle grandi aziende italiane, 
dal presidente dell'Abi, Anto-
nio Patuelli, a quello di Con-
findustria Vincenzo Bocca, fi-
no alla  presidente dell'Ania  
Maria Bianca Farina. —
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ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

La manovra va avanti piano, 
l’intesa di maggioranza sulle 
tasse su plastica, bevande zuc-
cherate e auto aziendali non 
basta  a  spianare  il  percorso  
dell’approvazione e le votazio-
ni in commissione al Senato 
procedono a rilento. Tanto a ri-

lento che non è escluso che per 
il  voto  finale  alla  Camera si  
debba arrivare agli ultimi gior-
ni dell’anno, tra Natale e Capo-
danno.  Il  premier  Giuseppe  
Conte e Roberto Gualtieri enfa-
tizzano i soldi in più messi per 
gli investimenti, «nei tre anni 
dieci miliardi in più», dice il mi-
nistro dell’Economia, ma sono 
tante le correzioni che vengo-
no apportate ancora in queste 
ore. È scontro,  per esempio, 
sull’abolizione della cedolare 
secca per i locali commerciali 
affittati, una scelta che fa infu-
riare le opposizioni. Polemica 

anche  su  un  emendamento  
Pd-Leu che chiede di stanziare 
200mila euro nel 2020 e altret-
tanti nel 2021 per «iniziative 
culturali» che celebrano i 100 
anni della fondazione del Pci: 
l’emendamento è stato prima 
accantonato e poi riformula-
to, ma Fi non cede: «Se voglio-
no festeggiare il Pci, paghino 
con i soldi loro», dice Antonio 
Tajani. 

M5s, poi, festeggia lo stan-
ziamento di 900mila euro per 
potenziare il personale dell’I-
stituto nazionale per la promo-
zione della salute delle popola-

zioni migranti. La Lega, peral-
tro, attacca anche per l’ipotesi 
di cancellare la tassa sul “mo-
ney transfer”,  ovvero i  soldi  
che i migranti inviano alle fa-
miglie  nei  paesi  di  origine.  

Sempre con un emendamento 
depositato  ieri  vengono  poi  
stanziati 60 milioni in tre anni, 
5 dei quali nel 2020. 

Arrivano poi i soldi per nuo-
vi prepensionamenti nel setto-
re dell’editoria, il governo met-
te a disposizione 7 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 3 milio-
ni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2021 al 2027, a condi-
zione però che ci sia un’assun-
zione ogni due uscite. Norma 
contestata dall’Ordine dei gior-
nalisti perché consente di rim-
piazzare  i  giornalisti  anche  
con figure  professionali  non  

iscritte all’albo, purché «coe-
renti con la realizzazione dei 
programmi di rilancio, ricon-
versione  digitale  e  sviluppo  
aziendale».

Salta dalla manovra il decre-
to Alitalia, e viene bocciato co-
me  inammissibile  anche  l’e-
mendamento  che  proponeva  
di aumentare i componenti del 
vertice dell’autorità sulla priva-
cy. Via libera, invece, a quasi 1 
miliardo di fondi per la realizza-
zione delle infrastrutture utili 
alle Olimpiadi invernali di Mila-
no-Cortina del 2026 e per la Ry-
der Cup di golf. Ok anche all’e-
mendamento  per  aumentare  
di 12 milioni di euro (4 l’anno fi-
no 2022) i fondi per il Piano d’a-
zione straordinaria per il con-
trasto alla violenza sessuale e 
di genere. —
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Quattro scuse fasulle per non pagare le tasse
Ha ragione Mattarella, evaderle è indecente
Le bugie: è impossibile ridurre le imposte, è colpa delle aliquote, è un problema di tutti i Paesi ed è legittima difesa
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1
Miliardo di euro è 

il valore dei fondi per le 
infrastrutture utili per 
le Olimpiadi invernali

161
I voti necessari

al Senato per il via 
libera alla riforma 

del fondo salva-Stati 

Da sinistra il ministro Roberto Gualtieri e il premier Giuseppe Conte

8 LASTAMPA MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE 2019

PRIMO PIANO



.

Fondo salva-Stati,
ok del governo
I grillini in rivolta
La riforma sarà progressiva e coinvolgerà il Parlamento
Fronda dei senatori M5S, Di Maio cerca di serrare le fila

I
l  presidente Mattarella,  
in un discorso agli  stu-
denti di una scuola supe-
riore in visita al Quirina-

le, ha stigmatizzato l’evasio-
ne fiscale come «esaltazione 
della  chiusura  in  se  stessi,  
dell’individualismo esaspera-
to». Ha anche aggiunto che è 
«indecente» che ci siano tan-
te persone «che sfruttano le 
tasse che pagano gli altri per i 
servizi di cui ci si avvale». Ha 
fatto bene a dirlo per due mo-
tivi. Primo perché è la verità. 
Secondo perché se vogliamo 
davvero combattere l’evasio-
ne occorre dire chiaramente 
che evadere le tasse è sbaglia-
to, anche moralmente. Nelle 
settimane scorse diversi per-
sonaggi  pubblici  si  erano  
mossi  in  questa  direzione.  
Tra questi Luciana Litizzet-
to, Maurizio Crozza e Corra-
do Formigli. Mi è spiaciuto in-
vece  leggere  ieri  un  breve  
pezzo di Massimo Gramelli-
ni, che, come fatto da tanti in 
passato, fornisce una giustifi-
cazione morale all’evasione 
fiscale: «Se tanti italiani non 
hanno senso dello Stato è per-
ché lo Stato continua a fare 
loro senso». E le tasse «oltre 
un certo limite vengono vis-
sute come un sopruso». Que-
ste battute sono state pronta-
mente rilanciate sul web da 
commentatori e siti che, da 
tempo, giustificano l’evasio-
ne fiscale.

Non sono argomenti nuo-
vi. Anzi. Molti ricorderanno 
quando Silvio Berlusconi dis-
se (cito virgolettato del Cor-
riere della Sera del 17 febbra-
io 2004) che le tasse sono giu-
ste se «al 33%, se vanno oltre 
il 50% allora è morale evader-
le». Molti lo criticarono per 
questo, ma evidentemente è 
un atteggiamento diffuso. La 
realtà è che le scuse per giusti-
ficare l’evasione sono molte. 
Ma sono scuse, appunto, non 
fatti. Passiamole in rassegna.

Prima scusa:  se  anche  si  
evadesse di meno, le risorse 
aggiuntive  non  sarebbero  
usate dallo Stato per abbatte-
re le aliquote di tassazione 
perché le tasse in Italia non 
scendono mai. Non è vero. 
Dal 2014 le aliquote di tassa-
zione sono state ridotte. È sta-
ta eliminata l’Imu sulla pri-
ma casa, le aliquote Ires (im-
posta sui redditi delle socie-
tà) sono state tagliate, si è tol-
to il costo del lavoro dall’im-
ponibile Irap, si sono detassa-
ti i redditi da lavoro sotto una 
certa soglia con «gli 80 euro 
di  Renzi»  e  si  è  introdotta  
una flat tax al 15 per cento 
per le piccole partite Iva. Con-
siderando anche gli 80 euro 
(come si dovrebbe fare per-
ché di fatto sono una detassa-

zione),  la  pressione  fiscale  
(rapporto tra tasse e contri-
buti pagati e Pil) è scesa dal 
43,3 per cento nel 2013 al 
41,3  per  cento  nel  2018.  
Quindi ridurre le aliquote di 
tassazione è possibile, si do-
vrebbe fare e lo si potrebbe fa-
re più rapidamente se le tas-
se le pagassero tutti.

Seconda scusa: l’evasione 
è elevata perché le aliquote 
di tassazione sono alte. È ve-
ro che le aliquote di tassazio-
ne sono alte, ma non è chiaro 
se questo contribuisce all’e-
vasione.  Certo,  non  posso  
escludere che un calo delle 
aliquote (che credo, e vorrei 
sottolinearlo  perché  è  un  
punto  importante,  sia  co-
munque necessario nel  no-
stro Paese) possa facilitare la 

riduzione dell’evasione, ma 
non c’è certo prova del fatto 
che  l’evasione  sia  causata  
dall’alto livello delle aliquo-
te, né da noi né negli altri pae-
si. Per esempio, uno studio 
econometrico del Fondo Mo-
netario Internazionale di al-
cuni anni, che confrontava il 
grado di evasione dell’Iva tra 
diversi  Paesi,  non  trovava  
una relazione sistematica tra 
evasione e livello delle ali-
quote Iva.

Terza  scusa:  l’evasione  
non è un problema particola-
re dell’Italia. Esiste in tutti i 
Paesi,  anche  in  Germania,  
dove, anzi, è più alta che da 
noi. È una bufala. I confronti 
internazionali più validi so-
no quelli per l’Iva perché è 
abbastanza facile calcolare 

il grado di evasione dell’Iva 
dai dati sui consumi di conta-
bilità  nazionale.  E  questi  
confronti ci dicono che nel 
2017 eravamo al quarto po-
sto in Europa in termini di 
evasione  fiscale,  dopo  Ro-
mania, Grecia e Lituania. In 
Italia si evade oltre il 25 per 
cento dell’Iva, in Germania 
intorno  all’8  per  cento.  In  
Svezia quasi zero. Certo ol-
tre all’evasione c’è anche l’e-
lusione fiscale: non si viola-
no le leggi ma si sfruttano le 
imperfezioni delle leggi tri-
butarie per pagare meno tas-
se o per rilocare la base tassa-
bile in Paesi a tassazione bas-
sa o nei paradisi fiscali. Le 
multinazionali,  tedesche  e  
non, fanno questo più facil-
mente dei piccoli e medi con-

tribuenti.  Ma  questo  non  
cambia il fatto che, in termi-
ni  di  evasione  vera  e  pro-
pria, siamo ai primi posti in 
Europa. 

Quarta scusa: lo Stato fa 
senso e quindi è giusto non 
avere il senso dello Stato e 
non pagare le tasse. A parte il 
fatto che c’è chi, con la ritenu-
ta alla fonte, le tasse deve co-
munque  pagarle,  lo  Stato  
non è un ente astratto. Sia-
mo in democrazia e lo Stato è 
costituito da persone che noi 
eleggiamo. Inutile lamentar-
si del malfunzionamento del-
lo Stato se noi eleggiamo chi 
non si impegna a far funzio-
nare meglio lo Stato, a evita-
re sprechi nella spesa pubbli-
ca, a ridurre la burocrazia, a 
darci una giustizia civile più 
veloce,  a  sistemare i  buchi  
nelle strade e a darci servizi 

pubblici che funzionano, ma 
eleggiamo invece chi ci pro-
mette quota 100 e reddito di 
cittadinanza. E, magari, ci re-
gala un condono fiscale un 
anno sì e uno no, premiando 
così chi non vuole pagare le 
tasse. 

Insomma, ogni scusa è buo-
na per evadere le tasse e la-
sciare che a pagarle siano gli 
onesti (e ce ne sono tanti) o 
quelli che comunque devono 
pagarle perché non possono 
evadere. Se vogliamo cam-
biare questo Paese non pos-
siamo passare il tempo a giu-
stificare  lo  status  quo,  ma  
dobbiamo stigmatizzare i cat-
tivi comportamenti e chi non 
ha il senso dello Stato. Io sto 
col Presidente. —
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la legge di bilancio va avanti a rilento, il voto f inale alla camera rischia di arrivare a f ine anno

Manovra, spuntano dieci miliardi in più di investimenti

Scontro sull’abolizione 
della cedolare secca 
per i locali commerciali
Via libera ai fondi 
per le Olimpiadi invernali

FEDERICO CAPURSO

ROMA

La riforma del Mes dovrà esse-
re adottata in maniera «pro-
gressiva» e con il «coinvolgi-
mento del  Parlamento».  Li-
mando  i  dettagli  intorno  a  
questi due princìpi, le forze di 
maggioranza hanno raggiun-
to nella tarda serata di ieri l’ac-
cordo sul testo della risoluzio-
ne che verrà votata oggi, pri-
ma alla Camera e poi in Sena-
to, dopo le comunicazioni del 
premier Giuseppe Conte sul 
prossimo Consiglio europeo. 

È la prima vera partita del 
governo giallorosso e il presi-
dente del Consiglio la gioche-
rà cercando di  non entrare  
nei  tecnicismi  del  Meccani-
smo di stabilità europeo. «Il 
testo è stato molto semplifica-
to rispetto all’ultima bozza», 

fanno sapere da palazzo Chi-
gi. Conte ribadirà, piuttosto, 
la logica del «pacchetto», che 
oltre alla riforma del fondo 
salva-stati comprende il pri-
mo embrione di un «bilancio 
dell’Eurozona» e il completa-
mento dell’Unione bancaria. 
Poi, giocherà la carta del rin-
vio del voto finale sulla rifor-
ma a Bruxelles. Questione di 
prudenza. Perché se da una 
parte non sembrano profilar-
si pericoli per il passaggio del-
la risoluzione, con una mag-
gioranza «semplice» da rag-
giungere nelle Camere e solo 
una manciata di voti contrari 
in arrivo dalle file del Movi-
mento 5 stelle, dall’altra rima-
ne, nel sottobosco del gruppo 
grillino, la convinzione che in 
sede  europea  sarà  difficile,  
quasi impossibile, ottenere le 

modifiche desiderate. E il con-
seguente pericolo - avvertito 
da Luigi Di Maio - di dover tor-
nare sotto il fuoco leghista tra 
meno di due mesi, magari sen-
za  l’ombra  di  un  trofeo  da  
brandire.

Se nel Pd si respira un clima 
disteso - con il ministro degli 
Affari  europei  Vincenzo  
Amendola che da Bruxelles  
plaude alla «coalizione di go-
verno che ha lavorato in ma-

niera serena, unitaria» -, nel 
M5S Di Maio è costretto a ser-
rare le file dei suoi in una riu-
nione a palazzo Madama. I se-
natori gli tributano un applau-
so, lui offre una prospettiva 
che vada oltre il Mes e la legge 
di bilancio, mettendo sul tavo-
lo a partire da gennaio un nuo-
vo crono-programma di go-
verno, ma restano molte le vo-
ci critiche. Come quelle dei se-
natori Mario Giarrusso, Dani-

lo Toninelli e Elio Lannutti, o 
di  Gianluigi  Paragone,  da  
sempre contrario all’impian-
to di riforma del Mes, al cui vo-
to contrario si dovrebbero ag-
giungere quelli di Alvise Ma-
niero alla Camera e, in Sena-
to, di Ugo Grassi e di Stefano 
Lucidi, che attacca: «Non sia-
mo stati interpellati per la ste-
sura del testo della risoluzio-
ne. E quando lo abbiamo chie-
sto, ci siamo sentiti risponde-

re dal nostro capogruppo che 
siamo in troppi e si sarebbe 
fatta confusione. Una follia». 

L’obiettivo, anche nel caso 
di un ok finale alla risoluzio-
ne, è quello di non scendere a 
palazzo Madama sotto la so-
glia psicologica dei 161 voti. 
Ecco  perché  potrebbero  di-
ventare fondamentali anche i 
voti  dei  senatori  fuoriusciti  
dal M5S, come Gregorio De 
Falco, Paola Nugnes e Elena 
Fattori. Certi della loro oppo-
sizione sono Lega, Forza Ita-
lia e Fratelli d'Italia, che pre-
senteranno proprie risoluzio-
ni alternative, anche se conti-
nua il tentativo di arrivare a 
un testo unico del centrode-
stra.  Proprio  dall’opposizio-
ne, sulla scia delle polemiche 
montate intorno al Mes, fini-
sce  nel  mirino  il  ministro  
dell’Economia Roberto Gual-
tieri per l’apertura a un «tetto 
per i titoli di Stato» che qual-
cuno aveva letto in alcune sue 
dichiarazioni di questi giorni. 
Ipotesi smentita con forza dal-
lo stesso Gualtieri, a cui non 
piace la possibilità di intro-
durre una valutazione di ri-
schio dei titoli, ventilata a li-
vello europeo. E sulla stessa li-
nea trova concordi i principa-
li rappresentanti delle istitu-
zioni economico finanziarie e 
delle grandi aziende italiane, 
dal presidente dell'Abi, Anto-
nio Patuelli, a quello di Con-
findustria Vincenzo Bocca, fi-
no alla  presidente dell'Ania  
Maria Bianca Farina. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

La manovra va avanti piano, 
l’intesa di maggioranza sulle 
tasse su plastica, bevande zuc-
cherate e auto aziendali non 
basta  a  spianare  il  percorso  
dell’approvazione e le votazio-
ni in commissione al Senato 
procedono a rilento. Tanto a ri-

lento che non è escluso che per 
il  voto  finale  alla  Camera si  
debba arrivare agli ultimi gior-
ni dell’anno, tra Natale e Capo-
danno.  Il  premier  Giuseppe  
Conte e Roberto Gualtieri enfa-
tizzano i soldi in più messi per 
gli investimenti, «nei tre anni 
dieci miliardi in più», dice il mi-
nistro dell’Economia, ma sono 
tante le correzioni che vengo-
no apportate ancora in queste 
ore. È scontro,  per esempio, 
sull’abolizione della cedolare 
secca per i locali commerciali 
affittati, una scelta che fa infu-
riare le opposizioni. Polemica 

anche  su  un  emendamento  
Pd-Leu che chiede di stanziare 
200mila euro nel 2020 e altret-
tanti nel 2021 per «iniziative 
culturali» che celebrano i 100 
anni della fondazione del Pci: 
l’emendamento è stato prima 
accantonato e poi riformula-
to, ma Fi non cede: «Se voglio-
no festeggiare il Pci, paghino 
con i soldi loro», dice Antonio 
Tajani. 

M5s, poi, festeggia lo stan-
ziamento di 900mila euro per 
potenziare il personale dell’I-
stituto nazionale per la promo-
zione della salute delle popola-

zioni migranti. La Lega, peral-
tro, attacca anche per l’ipotesi 
di cancellare la tassa sul “mo-
ney transfer”,  ovvero i  soldi  
che i migranti inviano alle fa-
miglie  nei  paesi  di  origine.  

Sempre con un emendamento 
depositato  ieri  vengono  poi  
stanziati 60 milioni in tre anni, 
5 dei quali nel 2020. 

Arrivano poi i soldi per nuo-
vi prepensionamenti nel setto-
re dell’editoria, il governo met-
te a disposizione 7 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 3 milio-
ni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2021 al 2027, a condi-
zione però che ci sia un’assun-
zione ogni due uscite. Norma 
contestata dall’Ordine dei gior-
nalisti perché consente di rim-
piazzare  i  giornalisti  anche  
con figure  professionali  non  

iscritte all’albo, purché «coe-
renti con la realizzazione dei 
programmi di rilancio, ricon-
versione  digitale  e  sviluppo  
aziendale».

Salta dalla manovra il decre-
to Alitalia, e viene bocciato co-
me  inammissibile  anche  l’e-
mendamento  che  proponeva  
di aumentare i componenti del 
vertice dell’autorità sulla priva-
cy. Via libera, invece, a quasi 1 
miliardo di fondi per la realizza-
zione delle infrastrutture utili 
alle Olimpiadi invernali di Mila-
no-Cortina del 2026 e per la Ry-
der Cup di golf. Ok anche all’e-
mendamento  per  aumentare  
di 12 milioni di euro (4 l’anno fi-
no 2022) i fondi per il Piano d’a-
zione straordinaria per il con-
trasto alla violenza sessuale e 
di genere. —
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La società di famiglia promuoveva la Gva, ora al centro dell’indagine 
Il figlio di Bruno, assessore leghista in Lombardia, è socio della Mesit

Russia-Italia, i legami
dell’azienda dei Caparini 
con l’inchiesta Usa sul gas

L’assessore lombardo alle Autonomie Stefano Bruno Galli, membro della giunta di Attilio Fontana (foto d’archivio)

MATTEO INDICE

GENOVA

L’ipotesi della Procura di Ge-
nova è netta. Quattrocento-
cinquantamila  euro,  parte  
dei 49 milioni di rimborsi fuo-
rilegge  ottenuti  dalla  Lega  
durante il periodo di Umber-
to Bossi e Francesco Belsito, 
sono usciti da un conto uffi-
ciale del Carroccio in Banca 
Aletti  nei  primi  mesi  del  
2013, per transitare sui depo-
siti dell’“Associazione Maro-
ni presidente”, poi rinomina-
ta anche “Lombardia in te-
sta”, “Lombardia speciale” e 
“Autonomia per Fontana pre-
sidente”. In liquidazione da 
un anno, è sempre stata pre-
sieduta dall’attuale assesso-
re lombardo alle Autonomie 
Stefano Bruno Galli,  mem-
bro della giunta di Attilio Fon-
tana, perquisito e ora indaga-
to per riciclaggio. E ha avuto 
come  consigliere  Stefano  
Candiani, ex sottosegretario 
all’Interno e attuale senatore 
leghista (non indagato). 

Dai conti correnti dell’asso-
ciazione, con una serie di fat-
ture inanellate fino alla pri-
mavera  2018  e  agli  occhi  
dei pm gonfiate per mettere 
al riparo il denaro da futuri 
sequestri, i soldi sono quin-
di finiti  nelle casse di due 
aziende  d’orbita  leghista,  
Nembo srl (cessata un anno 
fa) e Boniardi Grafiche srl, 
quest’ultima per il 25% ap-
partenente al deputato del-

la Lega Fabio Massimo Bo-
niardi (non indagato). 

Il politico ha indicato co-
me domicilio la sede della  
ditta, opponendosi alla du-
plicazione dell’hard disk. Se-
condo  fonti  inquirenti,  la  
scelta è maturata dopo ore di 
perquisizione in precedenza 
accettata, vanificando così i 
sequestri,  sebbene il  parla-
mentare offra una versione 
differente: «La Guardia di fi-
nanza si è presentata alle set-
te di mattina. Ho spiegato su-
bito che sono stato eletto alla 
Camera e che quello era il 
mio  domicilio.  Ho  comun-
que messo a disposizione le 
carte richieste, aggiungendo 
altra documentazione. Solo 
quando mi è stato prospetta-
to l’intervento sul pc mi sono 
opposto, precisando che con-
tiene file inerenti la mia atti-
vità di deputato e non soltan-
to i rapporti di Boniardi srl 
con  l’Associazione  Maroni  
presidente, oggetto del loro 
decreto di sequestro, cui nel 
2017  fornimmo  materiale  
promozionale per il referen-
dum sulle autonomie».

Sono i dati salienti del bli-
tz che ieri ha impresso una 
svolta forse cruciale nell’in-
chiesta avviata dai pm del ca-
poluogo ligure quasi due an-
ni fa, che ha come obiettivo il 
ritrovamento dei 49 milioni. 
Quando la Procura provò a 
sequestrarli,  a  settembre  
2018, ne trovò sui depositi 

del Carroccio poco più di 3 e 
il partito ha rateizzato in ot-
tant’anni la restituzione del 
resto; la confisca è nel frat-
tempo  divenuta  definitiva,  
mentre le accuse nei confron-
ti di Bossi e Belsito si sono 
prescritte. 

Secondo il procuratore ag-
giunto Francesco Pinto e il so-
stituto Paola Calleri, titolari 
del fascicolo per riciclaggio, 
i conti della Lega dal 2013 in 
poi  sono  stati  svuotati  per  

proteggerli da possibili ini-
ziative della magistratura. E 
le somme, dopo essere state 
parcheggiate in società satel-
lite, sarebbero state in parte 
esportate verso il Lussembur-
go tramite  la  Sparkasse di  
Bolzano, rientrando ai primi 
mesi del 2018 in Italia attra-
verso una rete di altre scato-
le  vuote.  Il  segmento  che  
chiama in causa l’Associazio-
ne Maroni presidente riguar-
derebbe insomma la prima 

fase, quella della «spoliazio-
ne» ad arte dei depositi affin-
ché non fossero bloccati. 

L’input ai magistrati è arri-
vato  dalle  dichiarazioni  
dell’ex consigliere regiona-
le lombardo della lista Maro-
ni  Marco  Tizzoni.  Dopo  
aver presentato un esposto 
a Milano, agli inquirenti ge-
novesi ha rivelato che l’asso-
ciazione serviva «quale sog-
getto occulto di intermedia-
zione finanziaria in favore 

della Lega o di terzi». 
Roberto Maroni ha ribadi-

to  di  non  aver  mai  avuto  
«ruoli operativi» nell’associa-
zione stessa e di confidare 
nella correttezza dell’opera-
to di chi la guidava. Salvini 
non ha fornito commenti (le 
fatturazioni  sospette  attra-
versano un arco di tempo in 
cui entrambi sono stati segre-
tari della Lega) ed è stato at-
taccato da M5S e Pd. —
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Una pagina della brochure che 
pubblicizza i servizi della Mesit 
dei Caparini nel settore dell’e-
nergia dove compare tra le so-
cietà del gruppo anche la Gva In-
ternational di Dubai, di Gabriele 
Villone, uno degli arrestati

La brochure Mesit-Gva

FOTOGRAMMA

IL CASO

JACOPO IACOBONI

GIANLUCA PAOLUCCI 

D
evi dire che «siamo 
gli utilizzatori finali 
per conto del nostro 
gruppo  di  società:  

Gva International Dmcc di Du-
bai (...). La nostra intenzione è 
di produrre e vendere energia 
e non di vendere la turbina». È 
la risposta che Gabriele Villo-
ne suggerisce a Bruno Capari-
ni, per replicare alle richieste 
della Dresser Rand - controlla-
ta Usa di Siemens - sull’utilizzo 
della turbina Vectra al centro 
del caso di violazione delle san-
zioni che coinvolge i due italia-
ni. «Informazione falsa», anno-
ta l’atto d’accusa delle autorità 
Usa sul caso rivelato ieri da La 

Stampa. Caso che è possibile ri-
costruire con precisione grazie 
ai documenti dell’indagine re-
si pubblici fino a questo mo-
mento. Il testo dell’atto d’accu-
sa  -  pur  non  nominandola  
espressamente - contiene gli  
elementi per stabilire che l’ac-
quirente finale della turbina 
doveva essere Gazprom Neft, 
controllata del colosso statale, 
nella piattaforma artica di Pro-
razlomnaya.

Il primo contatto
E è proprio Bruno Caparini, 
nell’aprile del 2017, che per 
primo si incontra con i rappre-
sentanti di Dresser Rand per 
convincerli, senza successo, a 
vendere la turbina Vectra de-
stinata in realtà a  Gazprom 
Neft. Nel dicembre dello stes-
so anno ha effettuato un secon-

do tentativo, al quale ha fatto 
seguito, il 19 gennaio successi-
vo, la richiesta di Dresser di in-
fomazioni più precise su «uti-
lizzo finale e utilizzatore fina-
le», oggetto dello scambio di 
messaggi tra Caparini e Villo-
ne riportato all’inizio. 

Dal primo contatto nell’apri-
le di due anni fa, la trattativa 
va avanti fino all’agosto scor-
so. I russi della Ks Engineering 
entrano formalmente in scena 
il 27 febbraio 2018. Quando 
inviano la proposta di contrat-
to alla Gva con la quale la socie-
tà italiana s’impegna a «ottene-
re e vendere» alla Ks la turbina 
Vectra. L’accordo, annota l’at-
to giudiziario, prevede che la 
turbina sia utilizzata in una 
fabbrica di zucchero: «Infor-
mazione che le parti del con-
tratto e i rispettivi rappresen-
tanti sanno essere falsa».

Negli atti sono anche pre-
senti gli scambi tra i responsa-
bili di Ks e i dirigenti di Gaz-
prom a proposito dell’acqui-
sto della turbina e almeno uno 
di questi messaggi viene gira-
to a Villone. Il 9 febbraio, Gva 
e Ks Engineering pattuiscono 
il prezzo definitivo della turbi-
na: 15,4 milioni di euro (17,3 
milioni di dollari). La svolta pe-
rò arriva qualche giorno dopo. 
La Dresser, di fronte all’insi-
stenza dei potenziali acquiren-
ti e alle risposte poco convin-
centi, allerta le autorità Usa. 

Dalla fine di febbraio a condur-
re la trattativa per conto della 
Dresser sarà un agente sotto 
copertura.

L’agente sotto copertura
A quel punto la trattativa sem-
bra finalmente sbloccarsi: il 
10 maggio scorso Villone in-
contra l’agente sotto copertu-
ra e riferisce ai soci russi: «La 
mia  impressione  dopo  due  
ore di colloqui è che (...) ci 
considera un cliente Usa mol-
to  interessante  per  i  nostri  
programmi di produzione di 
energia. Ci crede».

Caparini non esce di scena: 
quando finalmente, in mag-
gio, arrivano le foto della tur-
bina da mostrare ai  clienti,  
Villone le gira anche a Capari-
ni. Per chiarire meglio il lega-
me d’affari tra i due accusati, 
Caparini e Villone, è necessa-
rio però andare oltre gli atti 
Usa. La società della famiglia 
Caparini è la Mesit, e Teresa, 
moglie di Bruno, risulta am-
ministratore  unico.  La  pro-
prietà della Mesit è scherma-
ta da due trust. Ma prima dei 
trust era di Elena e Davide Ca-
parini, figlio di Bruno nonché 
ex parlamentare leghista e as-
sessore al bilancio della Re-
gione Lombardia.

Gli incroci Milano-Dubai
Nella  dichiarazione  delle  
proprietà di Davide Caparini 

depositata nel 2013 alla Ca-
mera e rimasta invariata per 
tutta  la  legislatura,  Davide 
dichiara di avere il 47,5% di 
Mesit. Sul sito ufficiale della 
Mesit,  in  una  pagina  oggi  
inaccessibile, ma che abbia-
mo recuperato, Gva viene de-
finita  «la  nostra  divisione»  
nei paesi sauditi. Nella bro-
chure della Mesit, in posses-
so della Stampa, la Gva Inter-
national - indagata nel proce-
dimento Usa - viene presen-
tata  come  una  società  del  
gruppo Mesit e parte di una 
offerta commerciale integra-
ta,  che  comprende  Mesit,  
Gva, Mesit  Algerie,  Ets Ca-

spian Mesit. Il numero di tele-
fono di Villone (che, ricordia-
molo,  è  già  arrestato  negli  
Stati Uniti) alla Gva di Dubai 
coincide col numero di tele-
fono della Gva indicato nella 
brochure sul sito della Mesit. 
Ancora, in un prospetto del-
la Gva visionato da La Stam-
pa, accanto a Villone, viene 
indicato un «David Capari-
ni» come partner. —
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GIUSTIZIA E POLITICA

Di Bruno i primi 
contatti per 

comparare la turbina 
destinata a Gazprom

Fondi alla Lega, perquisizioni in Lombardia
Indagato per riciclaggio l’assessore Galli
L’accusa è relativa a movimenti di 450mila euro collegati all’incarico di presidente dell’Associazione Maroni
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ALBERTO SIMONI

INVIATO A BERKHAMSTED 

L’
appuntamento è al 
300 di High Street, 
Berkhamsted, qual-
che  chilometro  a  

nord di Watford. David Gau-
ke  accoglie  i  volontari  fra  
strette  di  mano  calorose  e  
pacche sulle spalle. L’ex mini-
stro della Giustizia di Boris 
Johnson si ripresenta per la 
quinta volta nel suo feudo, 
ma stavolta la coccarda sul 
petto non è quella del partito 
conservatore. Gauke, 48 an-
ni, corre da indipendente. In 
settembre ha votato contro l’i-
potesi no-deal e Boris John-
son l’ha liquidato insieme a 
una  ventina  di  deputati.  
Espulsi e senza seggio, con i 
Tory s’intende. A far da spalla 
a Gauke c’è Amber Rudd, ex 
ministro dell’Interno di The-
resa  May,  al  governo  pure  
con Boris Johnson e finita nel-
la lista dei cattivi. 

I due scherzano, vorrebbe-
ro un secondo referendum, 
non vogliono dare il potere a 
Corbyn. Rudd confessa il ti-
more per un partito conserva-
tore «scivolato, come altri in 
Europa troppo a destra». Gau-
ke distribuisce volantini, mol-
ti passanti tirano dritto, la si-
gnora Martha gli dice che è 
«stufa di questo tira e molla 
su Brexit»,  lui ribatte sorri-

dendo.  «Bisogna  fermare  
Johnson», replica. Anche con 
il voto utile. 

È questo a preoccupare il 
premier. Dal quartier genera-
le del Partito conservatore è 
sbucato un memo. Dice che 
basta  uno  spostamento  di  
1-2% per far pendere la bilan-
cia dalla parte dell’opposizio-
ne e consegnare, domani se-
ra, al Regno Unito un altro 
“hung Parlament”,  il  Parla-
mento senza maggioranza. 

Secondo un  calcolo  fatto  
da Best for Britain, un movi-

mento che si batte per il voto 
tattico (britannici, sostenete 
il candidato che ha più possi-
bilità di battere il conservato-
re nel vostro collegio e non 
sprecate il voto, il loro appel-
lo in estrema sintesi), basta-
no 40.704 voti depositati in 
maniera  saggia  (scriteriata  
direbbe Boris) per far sloggia-
re  Johnson  da  Downing  
Street e consegnare le chiavi 
del potere a Corbyn, sostenu-
to da Verdi, scozzesi e libe-
ral-democratici.  Sono  36  i  
seggi detenuti dai Tory dove 
una minima oscillazione pro-
vocherebbe un terremoto po-

litico. Per citare i due estre-
mi: a Dewsbury alla sinistra 
basta  recuperare  87  voti  
(quelli di scarto nel 2017), a 
Bolton West  il  divario  è  di  
2454. 

Da quando il 27 novembre 
Best for Britain ha fatto i pri-
mi  appelli  agli  elettori  fi-

lo-Ue, la maggioranza dei To-
ry nelle proiezioni si è dimez-
zata (da 80 a 42 seggi). Se an-
che i 36 seggi cambiassero co-
lore domani sera Westmin-
ster sarebbe così: Tory 309 
seggi, Laburisti 255. La mag-
gioranza è di 325. Gli analisti 
dicono che la partita si gioca 

su 12 seggi: sono quelli - da 
Berkhamsted  a  Stoke  on  
Trent, sino a Wimbledon - il 
termometro che dirà domani 
da che parte va la sfida.

Ecco perché in queste ulti-
me 48 ore di campagna eletto-
rale Johnson lancia strali con-
tro il voto «tattico» . «Toglie-
rebbe la maggioranza ai con-
servatori e lascerebbe il Re-
gno Unito nel primo cerchio 
dell’inferno»,  ha  ripetuto  il  
premier in ogni comizio fino 
al raduno di Manchester che 
ha chiuso la campagna del  
nord e delle West Midlands. 
Ha ribadito che la corsa è ser-
rata e che tutto può accadere. 

Corbyn pare non mostrare 
interesse per desistenze e tat-
ticismi. Batte il tasto della lot-
ta alla povertà, degli investi-
menti sulla sanità, denuncia 
«un governo distante dai cit-
tadini» e sorvola sulla Brexit. 
Non ha nemmeno replicato a 
Jonathan Ashworth suo mini-
stro della sanità ombra che 
ha confidato a un amico (che 
poi ha dato l’audio ai media) 
che nel Nord la combinazio-
ne Corbyn leader- Brexiteers 
non consentirà mai ai laburi-
sti di vincere e che Corbyn al 
governo è un rischio per la si-
curezza. Ashworth si è scusa-
to direttamente con il leader 
al telefono, ha liquidato l’usci-
ta come una battuta da bar e 
giurato che con l’amico non 
andrà più a bere nemmeno 
una birra. 

Ma la sparata di Ashworth 
qualche appiglio concreto ce 
l’ha: e lo dimostra l’attivismo 
di Johnson proprio nel Nord 
e nelle Midlands, feudi rossi 
con cuore lontano dall’Euro-
pa. Qui si fece la Brexit nel 
2016, qui Boris vuole raccat-
tare seggi fino a qualche an-
no fa insperati,  come Man-
sfield, promettendo mega in-
vestimenti sulla sanità, nuovi 
ospedali e 50mila infermieri.

Meglio portarsi avanti, sia 
mai che quelli di Best for Bri-
tain abbiano ragione con la 
storia del voto utile. —
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45
I milioni di cittadini
britannici chiamati

alle urne alle elezioni
di domani

LE ELEZIONI IN GRAN BRETAGNA

Nei collegi a rischio sceglieranno il candidato che ha più possibilità contro i conservatori

L’opposizione si organizza 
Un “voto tattico” per togliere 
la maggioranza a Johnson 

REPORTAGE

I 10 punti di vantaggio
dei Tory potrebbero 

non bastare col 
sistema maggioritario

2%
In molti collegi 

basta uno spostamento 
di voti minimo 

per perdere o vincere 

Un furgone dei Liberal democratici con un manifesto che invita gli elettori a fermare il premier Boris Johnson

325
Sono i seggi necessari

per avere
la maggioranza
in Parlamento

IL PUNTO

La battaglia
si gioca

sulla sanità
pubblica

Corbyn ha provato a 
non farsi schiaccia-
re dal macigno Bre-

xit, Johnson ha usato pra-
ticamente solo lo slogan 
«Get Brexit done» per la 
campagna elettorale. Ma 
alla fine per andare a cer-
care i voti determinati an-
che il  premier  è  dovuto  
scendere sul terreno dei 
temi concreti. E fra questi 
la riforma (e lo stato) del 
sistema sanitario naziona-
le, Nhs, è stato l’unico te-
ma a oscurare almeno in 
non pochi distretti il dibat-
tito sulla Brexit. I sondag-
gi da mesi infatti dicono 
che la preoccupazione de-
gli inglesi è lo stato del si-
stema sanitario. Temono 
privatizzazioni,  aumento  
dei costi, delle liste di atte-
sa (per altro in continuo al-
lungamento dal 2010 per 
le cure di malattie come il 
cancro). Brexit o no, il di-
battito su costi e gestione 
dell’Nhs  è  stato  fortissi-
mo. Anche perché il Regno 
Unito rischia anche di tro-
varsi a corto di personale 
medico e infermieristico, 
vista la mole di stranieri 
che lavorano negli ospeda-
li e che con l’addio alla Ue 
potrebbero subire contrac-
colpi. Corbyn dice che è in 
gioco l’esistenza stessa del 
«sistema sanitario», John-
son replica sfoderano nu-
meri: 50mila nuove assun-
zioni e 40 nuovi ospedali. 
A  Brexit  fatta,  s’intende.  

ALB. SIM. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

«Rischiamo di dire addio alla 
repubblica, e dare il benvenuto 
al presidente-re». La Speaker 
della Camera Nancy Pelosi do-
veva avere in mente Benjamin 
Franklin, quando ieri ha usato 
queste parole annunciando gli 
articoli per l’impeachment di 
Donald Trump. Il padre fonda-
tore, a chi nel 1787 gli doman-
dava quale forma di governo 
avesse scelto la Constitutional 
Convention, aveva risposto co-
sì: «Una repubblica, se saprete 
conservarla». 

I democratici pensano che il 
capo della Casa Bianca sia di-
ventato una minaccia per la so-
pravvivenza di questo sistema, 
e per la quarta volta nella storia 

degli Stati Uniti vogliono man-
dare il presidente a processo. 

«Benefici personali»
I capi d’accusa, avanzati con 
un documento di nove pagine 
dal  capo della  Commissione  
Giustizia  Nadler,  sono  due:  
abuso di potere, e ostruzione 
del Congresso. Il primo impu-
ta a Trump di aver usato in ma-
niera illegale la sua posizione, 
quando ha chiesto  al  leader  
ucraino  Zelensky  di  aprire  
un’inchiesta sulle attività della 
famiglia Biden a Kiev, sfruttan-
do anche il blocco degli aiuti 
militari per 391 milioni di dol-
lari come leva. Secondo i de-
mocratici, l’obiettivo non era 
contrastare la corruzione nel 
Paese, ma cercare informazio-
ni per deragliare la campagna 
del suo principale avversario 
nelle  elezioni  del  2020:  
«Trump ha abusato i poteri del-
la presidenza ignorando e dan-
neggiando la sicurezza nazio-
nale, ed altri interessi vitali, al-
lo scopo di ottenere benefici 
politici personali inappropria-
ti. Egli ha anche tradito la na-
zione, abusando del suo uffi-
cio per arruolare una potenza 
straniera  per  corrompere  le  
elezioni democratiche». 

Costituzione violata
Ilsecondo  articolo  accusa  
Trump di aver violato la Costi-
tuzione, per il modo in cui ha 
ostruito l’inchiesta del Congres-
so su quanto era avvenuto. La 
legge fondamentale america-
na assegna al Parlamento il po-
tere di indagare sull’ammini-
strazione, ma il presidente si è 
impegnato in un «categorico e 
indiscriminato atteggiamento 
di disprezzo», che ha leso i dirit-
ti della Camera.

I  democratici  sostengono  
che il comportamento del ca-
po  della  Casa  Bianca  prova  
un’abitudine ad ostruire la giu-

stizia, facendo riferimento al 
rapporto  del  procuratore  
Mueller sul Russiagate, ma i ca-
pi d’accusa sono limitati al ca-
so ucraino. La necessità di agi-
re in fretta, secondo il capo del-
la  Commissione  Intelligence  
Schiff, è giustificata dal fatto 
che negli Usa è cominciata la 
campagna  per  il  voto  del  
2020: «Perché aspettare? Per 
consentirgli  di  imbrogliare e 
ottenere  aiuto  straniero  in  
un’altra elezione?». Mentre la 
ex first lady Michelle Obama 
mostra scetticismo e in un’in-
tervista alla Nbc ha dichiarato: 
«L’impeachment è surreale».

L’accordo commerciale
Poco dopo Pelosi ha annuncia-
to il via libera dei democratici 
al nuovo accordo Usmca per i 
commerci con Messico e Cana-
da, per dimostrare che non fan-
no solo ostruzionismo con l’im-
peachment,  ma  collaborano  
in modo costruttivo ai provve-
dimenti utili al Paese.

Trump, che ieri ha ricevuto 
il ministro degli Esteri russo La-
vrov, ha risposto come al soli-
to:  «È  una  caccia  alle  stre-
ghe!». Quindi ha contestato di 
aver  fatto  pressioni,  perché  
«anche Zelensky lo ha nega-
to». Nello stesso tempo ha at-
taccato  il  direttore  dell’Fbi  
Wray, che lui stesso aveva no-
minato  dopo  aver  licenziato  
Comey, perché ha accettato le 
conclusioni  dell’ispettore ge-
nerale Horowitz secondo cui 
l’inchiesta sul Russiagate era 
stata legale e non condiziona-
ta dai pregiudizi politici: «Non 
so quale rapporto abbia letto, 
ma con questo spirito non riu-
scirà mai a riformare l’Fbi». La 
Casa Bianca ha commentato 
che l’impeachment non ha ba-
si concrete, e «il presidente sa-
rà scagionato al Senato perché 

non ha fatto nulla». 
Gli  articoli  saranno  votati  

domani  dalla  Commissione  
Giustizia, e la settimana prossi-
ma dall’intera Camera. Il pas-
saggio è assicurato, perché i de-
mocratici hanno la maggioran-
za semplice necessaria all’ap-
provazione.  A quel  punto  la  
pratica passerà al Senato per il 
processo condotto dal  presi-
dente  della  Corte  Suprema,  
che  dovrebbe  cominciare  a  
gennaio. Qui i repubblicani so-
no in grado di salvare il capo 
della Casa Bianca, perché per 
condannarlo  servirebbe  una  
maggioranza  qualificata  di  
due terzi che al momento non 
esiste, e sperano che i demo-
cratici  paghino  il  prezzo  
dell’impeachment nelle elezio-
ni dell’anno prossimo. —
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Al Senato però
i repubblicani

hanno i numeri
per fermare l’inchiesta

STATI UNITI

Le pressioni su Kiev
I  dem  accusano  Trump  di  
aver abusato del suo potere 
quando  ha  fatto  pressioni  
sull’Ucraina per indagare sui 
suoi rivali politici in vista del-
le elezioni del 2020, bloccan-
do 400 milioni di aiuti militari

Le violazioni contestate al capo della Casa Bianca

L’ostacolo alle indagini
L’accusa dice che il presiden-
te ha ostacolato le indagini 
sulla  sua  condotta  con  un  
blocco generalizzato di sub-
poenas e rifiutando di con-
sentire a alti funzionari di te-
stimoniare al Congresso

2

I democratici accusano Trump
di abuso di potere e ostruzione
Formalizzati i motivi per la richiesta di impeachment del presidente Usa
Il capo della Commissione Nadler: ha danneggiato l’interesse nazionale

Michelle Obama
controcorrente: 

“Questa procedura
è surreale”

La seduta della Commissione giustizia della Camera
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ROMA

Un mistero lungo 22 anni è vi-
cino alla soluzione. Manca-
no le ultime verifiche, ma i 
primi esami confermano che 
il quadro appena ritrovato è 
proprio il «Ritratto di signo-
ra» di Gustav Klimt, rubato 
nel 1997 alla Galleria d’arte 
moderna Ricci Oddi di Pia-
cenza e rinvenuto in un’inter-
capedine del muro esterno al-
la galleria.

Un capolavoro dal valore 
di  60  milioni  di  euro  che  
quindi non si sarebbe mai al-
lontanato dal luogo del fur-
to. I ladri potrebbero averlo 

nascosto per poi recuperarlo 
qualche giorno dopo. Poi, pe-
rò, forse anche per l’attenzio-
ne mediatica e la sorveglian-
za  delle  forze  dell'ordine,  
non ci sono riusciti. Una del-
le opere d’arte più ricercate 
del  mondo,  insomma,  po-
trebbe essere rimasto lì sen-
za che nessuno lo trovasse e 
senza che nessuno che era a 
conoscenza del nascondiglio 
andasse a prenderselo. «Non 
è da escludere che il quadro 
sia rimasto sempre lì», in atte-
sa che per i ladri giungesse il 

momento opportuno per por-
tarlo via, ipotizza il generale 
Roberto Riccardi, alla guida 
del Comando carabinieri per 
la tutela del patrimonio cul-
turale.

Il  direttore  della  galleria  
Massimo  Ferrari  sostiene  
che «i  timbri e la ceralacca 
sul retro della tela sono origi-
nali». E un’expertise ne con-
ferma  l’autenticità.  Ma  la  
prova del nove si avrà con l’e-
same approfondito del qua-
dro: è cosa nota che sotto «Il 
ritratto di signora» c’è un al-
tro disegno di Klimt. La circo-
stanza fu  scoperta,  proprio  
pochi giorni prima del furto, 
dalla ricercatrice piacentina 
Claudia Maga. Si tratta di un 
altro ritratto di donna con un 
cappello,  esposto  a  Dresda  
nel 1912, poi dato per disper-
so.  In realtà  il  maestro au-
striaco lo aveva ritoccato tra-
sformandolo nel quadro spa-
rito a Piacenza nel 1997.

Il quadro recuperato è at-
tualmente in  consegna alla  
Polizia di Stato. Sulla vicen-
da si sono attivati anche i ca-
rabinieri del nucleo tutela pa-
trimonio culturale che han-
no avviato a loro volta verifi-
che. A scovarlo è stato uno 
degli addetti  alla ripulitura 
del muro della galleria: «Ho 
trovato questa scatola den-
tro un sacco nero,  pensavo 
fossero rifiuti, ma ho subito 
chiamato il responsabile».

La  scoperta  del  furto  del  
«Ritratto di signora» risale al 

22 febbraio 1997. L’opera in 
realtà sparì in un uno dei tre 
giorni precedenti, ma se ne ac-
corsero in ritardo a causa di 
un trasloco di questa e altre te-
le nella vicina piazza Cavalli 
per una mostra su Klimt a Pa-
lazzo Gotico. Da subito emer-
sero moltissime zone  d’om-
bra: innanzitutto non fu mai 
chiaro se il capolavoro venne 
fatto uscire dal tetto (la corni-
ce venne trovata vicino al lu-
cernario) o se i ladri passaro-
no  dall'ingresso  principale.  
Le  indagini  dei  carabinieri  
del Reparto operativo di Pia-
cenza portarono a indagare 
sui custodi della galleria, la 
cui posizione venne però ben 
presto archiviata dal gip per 
mancanza di prove.

Nel 2016 l’inchiesta ven-
ne riaperta dopo il ritrova-
mento di tracce del Dna di 
uno dei ladri sulla cornice. 
Una testimonianza accennò 
addirittura a una pista esote-
rica, secondo la quale sareb-
be stato utilizzato per un ri-
to satanico. Il capolavoro fa 
parte di un gruppo di ritratti 
femminili fatti da Klimt ne-
gli ultimi anni della sua atti-
vità (tra il 1916 e il 1918), al-
cuni dei quali rimasti incom-
piuti. 

Il quadro è stato ora trasfe-
rito in località segreta e pro-
tetta a disposizione della ma-
gistratura,  che  nominerà  
quanto prima dei periti per 
attestarne l'autenticità. —
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L’autostrada A7 nei pressi di Genova con i pannelli sotto inchiesta

Il quadro “Ritratto di signora” di Gustav Klimt 

TOMMASO FREGATTI 

GENOVA

La quinta inchiesta penale su 
Autostrade che vede (di nuo-
vo) indagati gli (ex) top ma-
nager Paolo Berti e Michele 
Donferri Mitelli di Aspi, Anto-
nino  Galatà  e  Marco  Vezil  
(Spea) tocca ora i pannelli fo-
noassorbenti che costeggia-
no la tratta ligure. E che nel 
decreto di perquisizione fir-
mato dal procuratore aggiun-
to Paolo D’Ovidio e dal pub-
blico ministero Walter Cotu-
gno vengono definiti perico-
losi «perché a rischio ribalta-
mento  anche  in  relazione  
all’azione del vento». Le inda-
gini, dalla Liguria, potrebbe-
ro estendersi al resto della re-
te nazionale, perché i pannel-
li sono della stessa natura.

Secondo la Procura, in que-
sto modo, i vertici di Auto-
strade hanno violato la con-
cessione con lo Stato e com-

piuto il reato «di frode in pub-
bliche forniture». Installan-
do barriere e pannelli che, se-
condo i primi accertamenti 
investigativi, non sarebbero 
a norma perché realizzati in 
dimensioni e materiali diver-
si rispetto a quelli previsti dal-
la legge. «Autostrade ha ob-
blighi di tenere la rete infra-
strutturale a norma. Se non 
lo fa vìola la concessione e 
commette il reato di frode», 
spiega una qualificata fonte 
investigativa. Per questo ieri 
mattina i finanzieri del nu-
cleo  metropolitano  hanno  
perquisito per ore le sedi di 
Genova e Roma di Autostra-
de e di Spea Engineering (la 
società controllata che aveva 
responsabilità su manuten-
zione e sicurezza) cercando 
documenti ben precisi. «Rela-
zioni di calcolo, progetti, no-
te, documenti tecnici, conta-
bili, prove di resistenza urti e 

vento, documentazione ge-
nerale, inquadramento con-
trattuale ed economico», vie-
ne indicato dai pubblici mini-
steri nel decreto. 

Nel mirino anche la socie-
tà  Pavimental  di  Genova  
(che gestisce diversi appalti 
per Aspi) e che avrebbe rea-
lizzato proprio alcune di que-
ste barriere. Ma non solo: la 
Finanza si è presentata ieri 
mattina anche al ministero 
dei  Trasporti  e  delle  Infra-
strutture. Negli uffici del Mit 
di Roma i finanzieri guidati 
dai colonnelli Ivan Bixio (pri-
mo gruppo) e Giampaolo Lo 
Turco (nucleo metropolita-
no) hanno cercato «certifica-
ti di omologazione delle bar-
riere, prove sulle stesse e do-
cumentazione varia». 

Nelle prossime ore, ai quat-
tro top manager indagati po-
trebbero aggiungersi altri di-
rigenti e tecnici che avrebbe-

ro concorso nei due reati con-
testati. E cioè l’attentato alla 
sicurezza dei trasporti (i pan-
nelli cadendo potrebbero col-
pire mezzi in transito provo-
cando incidenti) e, appunto, 
frode nelle pubbliche fornitu-
re. Ma perché l’indagine ora 
verte sulle barriere e i pannel-
li  realizzati  da  Autostrade  
per fermare l’inquinamento 
acustico?  Per  rispondere  a  
questa domanda occorre fa-
re un passo indietro nel tem-
po. Ed esattamente a quando 
il 14 agosto del 2018 crolla il 

ponte  Morandi  e  muoiono  
43  persone.  Nell’ambito  
dell’attività  investigativa  
condotta dalla Guardia di Fi-
nanza successiva al crollo si 
scopre documentazione che 
gli stessi investigatori defini-
scono «molto interessante». 
Sono mail, lettere e chat che i 
quattro manager indagati si 
scambiano  tra  loro.  E  che  
non hanno come tema il pon-
te Morandi, ma due piccoli in-
cidenti che sono avvenuti a 
cavallo tra il 2016 e il 2017 
sulla rete autostradale di Ge-

nova.  E  precisamente  
sull’A12. Il primo sul viadot-
to Rio Rezza, il secondo sul 
Castagna. Entrambi nei pres-
si di Sestri Levante. In en-
trambi gli episodi - a causa 
del vento forte - i pannelli si 
sono  staccati  e  finiti  sulla  
carreggiata. Mettendo a ri-
schio la sicurezza degli uten-
ti. In condizioni di forte ven-
to si possono staccare e fini-
re sulla strada. Ma non solo: 
le stesse barriere avrebbero 
dei difetti. —
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CRONACHE 

Il mistero del quadro di Klimt ritrovato 
“Ritratto di Signora” nascosto per 22 anni 
Il capolavoro da 60 milioni di euro non sarebbe mai uscito dalla galleria di Piacenza dove era stato rubato 

I ladri potrebbero 
averlo messo 

nell’intercapedine
per recuperarlo dopo

Secondo la procura di genova usati materiali illegali

Autostrade, inchiesta penale 
per i pannelli fonoassorbenti
“C’è il rischio ribaltamento”
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diventa operativa la consociata yi-tsai

Scatto di Intesa in Cina
È la prima banca estera
a gestire i soldi dei ricchi
L’istituto di credito punta a raccogliere 50 miliardi di euro
L’ad Messina: “Dopo Qingdao apriremo in altre province”

FRANCESCO SPINI

MILANO

Intesa Sanpaolo varca la Gran-
de Muraglia: è la prima banca 
straniera ad avviare attività di 
wealth management in Cina 
con  una  propria  società,  
Yi-Tsai, letteralmente «Talen-
to Italiano». La fase pilota, av-
viata a marzo attraverso un ac-
cordo siglato dall’ad del grup-
po, Carlo Messina, con la mu-
nicipalità di Qingdao, alla pre-
senza dei presidente cinese Xi 
Jinping e del premier italiano 
Giuseppe Conte, è terminata. 
Con il taglio del nastro, previ-
sto domani ad opera del presi-
dente  di  Yi-Tsai,  Antonello  
Piancastelli, alla presenza del-
le autorità locali, la società sa-
rà pienamente operativa.

Di fronte a Intesa Sanpaolo 
si apre un mare finora sostan-
zialmente  precluso  all’indu-
stria occidentale: una ricchez-
za privata pari, secondo recen-
ti stime, a circa 21 mila miliar-
di di dollari e dove 2 milioni di 
super ricchi («high net worth 
individuals») si dividono circa 
9 mila miliardi di dollari. Un 
mare in buona parte inesplora-
to. «Nel corso degli anni abbia-
mo  trasformato  Intesa  San-
paolo in un player di rilievo in-
ternazionale  nel  campo  del  
wealth management – spiega 
Messina –. Gli italiani ci affida-
no in gestione circa mille mi-
liardi dei loro risparmi, ciò ren-
de il business model di Intesa 

Sanpaolo particolarmente re-
siliente  e  ben  diversificato,  
con  significative  prospettive  
di crescita negli anni a veni-
re». Ora il salto nell’Estremo 
Oriente  che  rafforza  l’impe-
gno della banca nel risparmio 
gestito. «Siamo convinti – pro-

segue l’ad di Intesa – di poter 
portare  la  nostra  eccellenza  
tutta  italiana  nell’immenso  
mercato cinese con successo e 
facendo leva sul modello uni-
co  dei  promotori  Fideuram.  
Per  questo  motivo  abbiamo  
concepito il progetto Yi-Tsai, 
un  passo  fondamentale  per  
rafforzare il nostro essere lea-
der di dimensioni internazio-
nali  nel  wealth  manage-
ment».

La particolarità dello sbarco 
di Intesa nel risparmio gestito 
cinese è che lo farà da sola: 
Yi-Tsai è la prima controllata 
di un gruppo bancario interna-
zionale a ottenere la «fund di-
stribution license» in Cina. Po-
trà fornire servizi di consulen-
za e distribuire fondi selezio-
nandoli dai migliori asset ma-
nager locali.  Partner privile-
giato sarà Penghua Fund Ma-
nagement, società di gestione 
partecipata da Eurizon Capi-
tal. Progressivamente i porta-
fogli più diffusi saranno tra-
sformati  in  linee  gestionali,  
per i migliori clienti saranno 
sviluppate soluzioni persona-
lizzate. Il modello è, per l’ap-
punto,  quello  di  Fideuram,  
adattato al mercato locale. L’o-
biettivo, come indicato dall’ul-
timo piano, è raggiungere 8 
miliardi di masse gestite entro 
il 2021, 50 miliardi nel medio 
periodo. Dice Carlo Messina: 
«Dopo l’avvio dell’operatività 
nell’area pilota di Qingdao, ci 

concentreremo sull’espansio-
ne in altre province della Re-
pubblica Popolare con filiali  
dedicate  e  allo  sviluppo  di  
un’offerta sempre più attratti-
va per il mercato cinese». Si 
parte dallo Shandong verso al-
tre  province,  a  partire  dalle  
più sviluppate: due-tre già nel 
2020, almeno sette nei primi 
tre anni.

Yi-Tsai conta già una trenti-
na di  persone impiegate nel 
suo quartier generale, destina-
te a raddoppiare velocemente 
con lo sviluppo dell’operativi-
tà. Pochissimi sono italiani re-
sidenti in Cina, in buona parte 
sono professionisti cinesi. Nei 
prossimi mesi l’obiettivo di svi-
luppo  più  importante  sarà  
quello di far crescere la rete 
dei financial advisor, per arri-
vare a quota cento già l’anno 

venturo. Il risultato raggiunto 
in Cina è valso a Intesa Sanpao-
lo il premio «Via della Seta» 
nell’ambito dei China Awards 
2019 della Fondazione Italia 
Cina, riconoscimento ritirato 
ieri da Paola Angeletti, respon-
sabile della Divisione Interna-
tional  Subsidiary  Banks  del  
gruppo.

Gruppo che ora ingrana una 
nuova marcia nella corsa al ri-
sparmio gestito, uno dei moto-
ri della crescita della banca. 
Proprio lo sviluppo di questo 
business è «un fatto apprezza-
to dai mercati – nota Messina 
– che ci valorizzano con una 
quotazione in Borsa confron-
tabile se non superiore a quel-
la  dei  principali  player  del  
wealth management in cam-
po internazionale». —
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Produzione

Per l’industria
8° mese in calo
Un problema

anche per il Pil

ROBERTA PAOLINI

PADOVA

«Inevitabili». Erano attesi, si im-
maginavano cifre, c’erano stati 
pronostici,  ma  quel  numero,  
700 esuberi nel 2020 nelle fab-
briche italiane di Safilo, non se 
li  aspettava nessuno.  Eppure 
come ha detto l’amministrato-
re delegato Angelo Trocchia,  
«sono inevitabili» perché «no-
nostante tutte le cose che abbia-
mo fatto nel 2019, il rinnovo 
delle licenze, le acquisizioni di 
nuovi marchi, il nuovo accordo 
con Kering, purtroppo la mate-
matica non ci aiuta: non abbia-
mo i volumi». .

Ieri il cda del gruppo ha deli-
berato  il  nuovo  piano  indu-
striale. Gli esuberi sono per la 
maggioranza  nel  Bellunese,  
400 persone a Longarone, 250 

a  Martignacco  (Udine)  con  
contestuale chiusura di quella 
unità produttiva. Cinquanta a 
Padova. 

Un piano difficile che tra l’al-
tro  taglia  le  stime sui  ricavi  
2020 e pone l’obiettivo di recu-

pero del miliardo di vendite al 
2024, con tassi di crescita ad 
una cifra. Trocchia, tra l’altro 
ha dovuto gestire anche l’usci-
ta di scena del brand che era 
forse  il  cuore  produttivo  di  
Longarone: Dior che assorbi-

va il 70 per cento delle attività. 
Di fronte allo stabilimento, pe-
rò, Lvmh ha costruito Thelios, 
un  investimento  milionario,  
quaranta milioni di euro, per 
arrivare a produrre tra qual-
che anno 4,5 milioni di occhia-

li. La perdita delle licenze del 
lusso con Lvmh, si legge nella 
nota, ha reso «necessario» av-
viare «un piano di riorganizza-
zione e ristrutturazione indu-
striale,  che risponda pronta-
mente al nuovo scenario pro-

duttivo». Safilo «ha aperto un 
tavolo negoziale» con i sinda-
cati allo scopo di «individuare 
tutti gli ammortizzatori sociali 
disponibili per limitare gli im-
patti sulle persone coinvolte». 

Il gruppo ha anche tagliato 
gli obiettivi al 2020, riducendo 
i target dei ricavi netti tra i 960 
e il miliardo di euro, rispetto 
all'obiettivo di 1.000-1.020 mi-
lioni  comunicato  lo  scorso 2 
agosto 2018. Uno scostamento 
dovuto ancora una volta all’u-
scita di Dior. Per il 2019 invece 
le vendite nette dovrebbero re-
stare stabili. In realtà le notizie 
positive su Safilo sono state di-
verse in questi giorni, tanto che 
il titolo ha toccato il suo massi-
mo in Borsa chiudendo ieri al 
+10,48%, grazie al rinnovo an-
ticipato di Marc Jacobs, licenza 

del mondo Lvmh che pesa circa 
il 4% dei ricavi, rinnovata anti-
cipatamente fino al 2026. E poi 
lunedì il gruppo ha annuncaito 
l’acquisizione del settanta per 
cento della californiana Blen-
ders Eyewear e la nuova licen-
za Under Amour. 

«Sembra una contraddizio-

ne» è la riflessione dell’ammini-
stratore delegato Trocchia «ab-
biamo fatto molte cose, ma se 
vogliamo assicurare un futuro 
a Safilo, se vogliamo che viva 
per altri 150 anni e torni gran-
de come era, dobbiamo fare del-
le scelte». —
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MAURIZIO TROPEANO

La prima sfida ad alta veloci-
tà  tra  le  ferrovie  italiane e  
quelle francesi è stata giocata 
in Italia quando Sncf si prese 
una quota  di  minoranza in 
Ntv, la società che gestiva Ita-
lo.  Adesso Fs  rilancia  e,  se  
non ci saranno intoppi dalle 
autorità per la sicurezza fer-
roviaria, giocherà la sua parti-
ta in Francia. Prima sulla Mi-
lano-Torino-Lione-Parigi 
con due coppie di treni anda-
ta e ritorno, poi da dicembre 
liberalizzazione del servizio 
con più collegamenti interni 
soprattutto tra Marsiglia, Lio-
ne e la capitale, una delle più 
redditizie.  Per  Gianfranco  
Battisti, ad del gruppo, si trat-
ta di «una vera sfida su vari 
aspetti con un operatore tra-
dizionale molto avanzato dal 
punto  di  vista  industriale.  
Noi riusciremo a essere com-
petitivi grazie ai nostri costi 
inferiori  rispetto  al  vettore  
francese». 

Si vedrà. Quel che è certo è 
che cresce l’internazionaliz-
zazione delle ferrovie italia-
ne che da lunedì scorso assi-
curano il collegamento ad al-
ta velocità tra Londra e Gla-
sgow attraverso il consorzio 
Avanti West group composto 
da Trenitalia e dalla scozzese 
FirstGroup. La nuova società 
ha vinto una gara internazio-
nale scalzando dopo 22 anni 
quello  formato  da  Virgin  
Trains  e  Stagecoach.  E  nei  

giorni scorsi, sempre grazie 
alla vitttoria di una gara inter-
nazionale, Trenitalia in socie-
tà con Air Nostrum, compa-
gnia aerea regionale, si è ag-
giudicata la gestione dell’alta 
velocità tra Madrid e Barcel-
lona e dalla capitale spagno-
la  per  Valencia/Alicante  e  
Malaga/Siviglia. L'inizio del 
servizio commerciale è previ-
sto per gennaio 2022 e avrà 
una durata decennale.

E in prossimo futuro Fs po-
trebbe gestire anche una par-
te dell’alta velocità negli Stati 
Uniti Washington e a Los An-
geles. «Siamo nella fase finale 
di gara per la manutenzione e 
la gestione del servizio ferro-
viario di 22 miliardi si dieci an-
ni», ha spiegato Battisti a mar-
gine della conferenza stampa 
per la presentazione del nuo-
vo orario invernale di Trenita-
lia. L’annuncio delle corse dei 
Frecciarossa tra Torino-Lione 
e Parigi servirà come compen-
sazione per il capoluogo del 
Piemonte penalizzato, inve-
ce, dalla riduzione dei collega-
menti diretti per Venezia pas-
sano da 20 a 8 al giorno. Com-
plessivamente  ci  «saranno  
più fermate e meno plastica 
nei servizi di ristorazione». 

Dice ancora Battisti: «Fs è 
un’azienda  sana.  Chiudere-
mo un anno particolarmente 
brillante con 600 milioni di 
utile  che  sarà  interamente  
reinvestito». —
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Nuovo calo per la produzione 
industriale italiana, che a ot-
tobre segna un -0,3% su set-
tembre e un -2,4% rispetto a 
ottobre  2018,  registrando  
l’ottavo regresso tendenziale 
consecutivo. Lo rileva l’Istat. 
Questi numeri suscitano pre-
occupazione non solo in sé 
ma  anche  per  l’andamento  
(che rischiano di influenza-
re) del prodotto interno lor-
do e del suo rapporto con il de-
ficit e con il debio pubblico. 
Nella media del trimestre ago-
sto-ottobre la flessione con-
giunturale è dello 0,6%. —

Nel mirino anche trenord e g tt 

L’Autorità dei trasporti sanziona Trenitalia
“Violati i diritti d’indennizzo dei passeggeri”

21.000
I miliardi di dollari, 

secondo stime recenti, 
di ricchezza privata
posseduta dai cinesi

La città di Qingdao dove ha sede Yi-Tsai, la consociata cinese di Intesa Sanpaolo 

GIANFRANCO BATTISTI

AMMINISTRATORE DELEGATO
GRUPPO FS

CARLO MESSINA

AMMINISTRATORE 
DELEGATO DI INTESA SANPAOLO

il g ruppo di occhialeria è controllato dal fondo olandese Hal 

Safilo ristruttura: 700 esuberi in Italia
Tagliato un dipendente ogni quattro

IN BREVE

Duecento operai, i manager, gli advisor: tutti 
in tuta blu e casco bianco davanti a palazzo 
Mezzanotte per il debutto in Borsa di Sanlo-
renzo, il marchio degli yacht di lusso guidato 
dal torinese Massimo Perotti (foto). Il titolo, 
dopo una partenza fino a un massimo di 
16,5 euro, è rimasto ancorato al prezzo dell'I-
po, pari a 16 euro. Sanlorenzo è la trentano-

vesima ammissione sui mercati di Borsa Ita-
liana, l’ultima del 2019. «La quotazione rap-
presenta un passaggio fondamentale e nuo-
vo punto di partenza nel nostro percorso di 
crescita e di sviluppo sui mercati internazio-
nali» ha detto Perotti, che il 20 dicembre 
inaugurerà il nuovo stabilimento di Ameglia 
(Sp). «L'accesso al mercato dei capitali con-

sentirà alla società di accelerare la realizza-
zione dei propri progetti e di consolidare ulte-
riormente il suo posizionamento tra i leader 
mondiali del settore» ha aggiunto l'ad di Bor-
sa Italiana, Raffaele Jerusalmi. Sanlorenzo 
in fase di collocamento ha raccolto 193,6 
milioni con un flottante del 35,1% e una capi-
talizzazione di 552 milioni. F. P.

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

L'Autorità  di  Regolazione  
dei Trasporti ha avviato «pro-
cedimenti  sanzionatori  per  
violazione delle misure di re-
golazione sui diritti e gli in-
dennizzi dovuti ai passegge-
ri del trasporto pubblico» nei 
confronti di 15 gestori di ser-
vizi ferroviari e stazioni, tra 

cui  Trenitalia.  L'Authority,  
sottolinea che le sanzioni po-
trebbero  arrivare  «fino  al  
10% del fatturato di ogni sin-
gola società». La procedura 
riguarda anche Trenord (so-
cietà partecipata da regione 
Lombardia e Trenitalia) e la 
torinese  Gtt.  All’avvio  dei  

procedimenti si è giunti all’e-
sito della verifica a campio-
ne delle carte dei servizi e del-
le condizioni generali di tra-
sporto  pubblicate  sui  siti  
web delle Società. Secondo 
l’Unione nazionale dei consu-
matori «è evidente fin da su-
bito che se gli indennizzi pre-
visti da Trenitalia e Trenord 
non risulteranno corrispon-
denti a quelli obbligatori pre-
visti  dalle  delibere  dell'Au-
thority, scatterà il diritto al ri-
sarcimento dei passeggeri». 

S&P
Aspi, rating nel mirino

«In relazione alla persi-
stente incertezza perce-
pita sul quadro delle con-
cessioni di Aspi» S&P ha 
posto sotto osservazio-
ne per un possibile ta-
glio anche il rating BBB - 
di Autostrade per l'Ita-
lia. Inoltre l'agenzia ha 
riaffermato  il  rating  
«BBB» di Abertis, con un 
outlook che passa da sta-
bile a negativo. 

Packaging
Coesia, si dimette l’ad

Si è dimesso Angelos Pa-
padimitrou, ad del grup-
po Coesia. L’azienda bo-
lognese del settore pac-
kaging ha un fatturato 
che sfiora i due miliardi 
è di proprietà della presi-
dente Isabella Seragnoli 
che ha assunto ad inte-
rim la carica di a.d.

Al fondo Nou Capital
Proraso cede il 30%

La firma finale arriverà a 
breve, quando Nuo Capi-
tal, fondo privato con ca-
pitali  cinesi,  rileverà il  
30 per cento della Ludo-
vico  Martelli,  azienda  
fiorentina con i marchi 
Proraso e Marvis.

Oltre al 5%
Blackrock in Moncler

La Consob ha comunica-
to che Blackrock detiene 
una quota di capitale su-
periore al  5% in  Mon-
cler. L’operazione è av-
venuta il 4 dicembre. 

2.000.000
I super ricchi cinesi che 
si dividono un “tesoro”

da novemila
miliardi di dollari

ITALIA

FTSE/MIB

23.122
+0,72%

Noi riusciremo a 
essere competitivi 
grazie ai nostri costi 
inferiori rispetto 
al vettore francese 

Porteremo 
l’eccellenza italiana
nell’immenso 
mercato cinese
con successo

L’azienda punta a 
raggiungere nel 2024 

ricavi intorno 
al miliardo di euro

Siamo nelle fasi finali 
di una gara negli Usa 
che vale 22 miliardi 
su dieci anni 
per l’alta velocità 

La Borsa ci valorizza 
al pari o più dei 
principali player
internazionali del 
wealth management

Sanlorenzo in Borsa,
200 operai davanti
a palazzo Mezzanotte

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1077
+0,01%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

59,40
+0,64%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.881
-0,10%

NASDAQ

8.616
-0,07%

Il punto della
giornata
economica
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La produzione industriale

Dati congiunturali
(indice destagionalizzato; variazioni % sul mese prima)

(in % su stesso mese anno prima; dati corretti per calendario)
Variazioni tendenziali 

Gli esuberi si concentrano negli stabilimenti del Bellunese 

REPORTERS

Lunedì il gruppo ha 
acquistato il 70%
della californiana

Blenders

Gianfranco Battisti, amministatore delegato di Fs

FTSE/ITALIA

25.288
+0,52%

la società chiuderà il 2019 con un utile di 600 milioni,  domenica scatta l’orario invernale di trenitalia

Fs vuole correre negli Stati Uniti
E i Frecciarossa sulla Torino-Lione
Da giugno 4 treni da Milano e Parigi, poi a dicembre i collegamenti tra le città francesi

MINISTERO DELLA DIFESA

SEGRETARIATO GENERALE DELLA DIFESA E DIREZIONE 
NAZIONALE DEGLI ARMAMENTI

DIREZIONE DEGLI ARMAMENTI TERRESTRI
Via di Centocelle, 301 – 00175 ROMA

e-mail: terrarm@terrarm.difesa.it; pec: terrarm@postacert.difesa.it
AVVISO DI GARA

Codice identificativo pratica: 072/19/0441. Procedura di gara: 
Ristretta in ambito U.E., su prezzo base palese con criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Oggetto: Approv-
vigionamento di autovetture da ricognizione in configurazione 
“leggera” e “ standard” in modalità ASP. Importo complessivo:  
€ 12.289.344,26 (IVA esclusa). Domande di partecipazione: 
devono pervenire entro le ore 16,30 del 22.01.2020. Bando gara 
pubblicato sulla GUUE n. 2019/S 230-565254 del 28/11/2019 e sul-
la GURI 5^ Serie Speciale Contratti Pubblici n. 142 del 04.12.2019. 
Bando e documentazione gara visionabili sul sito internet http://
www.difesa.it/SGD-DNA/Staff/DT/TERRARM e https://www.acqui-
stinretepa.it. Ulteriori informazioni possono essere richieste all’URP 
della Direzione tel.: 06/469133102 o 06/469133103.

F.to IL VICE DIRETTORE AMMINISTRATIVO 
(Dott.ssa Teresa ESPOSITO)

CITTÀ 
METROPOLITANA 

DI TORINO
ESTRATTO AVVISI DI 
PREINFORMAZIONE

La Città Metropolitana di Torino intende 
avviare nell’anno 2020 n 16 procedure 
aperte di lavori di importo pari o 
superiore a euro 1.000.000,00 ed 
inferiore alla soglia comunitaria di euro 
5.350.000,00, fermi restando i vincoli di 
finanza pubblica e conseguenti impatti sul 
bilancio dell’Ente. Si rinvia per il dettaglio 
al sito internet dell’ente http://www.
cittametropolitana.torino.it/servizi/appalti
Torino, lì 06.12.2019

IL DIRIGENTE DELLA DIREZIONE  

CENTRALE UNICA APPALTI E CONTRATTI

Dott.ssa Donata Rancati

 VENDITA TELEMATICA R.G.F. 8/2017 – COMPLESSO AZIENDALE IN Chivasso 
(TO) Via G. Gozzano, 13 costituito da: 1° OPIFICIO: capannone principale più edi-
fi cio elevato a 2 piani f.t per ca. 1.750 mq tot. e tettoia di collegamento in eternit; 
si necessità di interventi manutentivi. 2° OPIFICIO: capannone di ca. mq 1.165 a 2 
piani f.t. con struttura in c.a. prefabbricato e copertura di tipo shed in eternit. Stato 
conservazione discreto. presenti difformità per maggiori dettagli si rimanda alla pe-
rizia. N. 6 BOX: al piano interrato muniti d’impianto elettrico. BENI MOBILI: impian-
ti, macchinari, strumenti, mobili meglio descritto in perizia. RAPPORTI LAVORO 
DIPENDENTE: n. 9 operai/impiegati. Prezzo base Euro 653.507,00 (oltre imposte 
successive); rilanci minimi Euro 5.000,00; cauzione 10% del prezzo offerto; offer-
ta minima Euro 490.130,25. Vendita telematica presso il portale www.doauction.it 
a decorrere dal 10/03/2020 ore 12:00 per la durata di gg. 7 (fi ne asta 17/03/2020 
ore 12:00). Curatori: Avv. Teresa Grimaldi Tel. 0962 22455. G.D. Dott. D. Rizzuti.

TRIBUNALE DI  CROTONE
VENDITE GIUDIZIARIE

a cura della A.Manzoni & C.

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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diventa operativa la consociata yi-tsai

Scatto di Intesa in Cina
È la prima banca estera
a gestire i soldi dei ricchi
L’istituto di credito punta a raccogliere 50 miliardi di euro
L’ad Messina: “Dopo Qingdao apriremo in altre province”

FRANCESCO SPINI

MILANO

Intesa Sanpaolo varca la Gran-
de Muraglia: è la prima banca 
straniera ad avviare attività di 
wealth management in Cina 
con  una  propria  società,  
Yi-Tsai, letteralmente «Talen-
to Italiano». La fase pilota, av-
viata a marzo attraverso un ac-
cordo siglato dall’ad del grup-
po, Carlo Messina, con la mu-
nicipalità di Qingdao, alla pre-
senza dei presidente cinese Xi 
Jinping e del premier italiano 
Giuseppe Conte, è terminata. 
Con il taglio del nastro, previ-
sto domani ad opera del presi-
dente  di  Yi-Tsai,  Antonello  
Piancastelli, alla presenza del-
le autorità locali, la società sa-
rà pienamente operativa.

Di fronte a Intesa Sanpaolo 
si apre un mare finora sostan-
zialmente  precluso  all’indu-
stria occidentale: una ricchez-
za privata pari, secondo recen-
ti stime, a circa 21 mila miliar-
di di dollari e dove 2 milioni di 
super ricchi («high net worth 
individuals») si dividono circa 
9 mila miliardi di dollari. Un 
mare in buona parte inesplora-
to. «Nel corso degli anni abbia-
mo  trasformato  Intesa  San-
paolo in un player di rilievo in-
ternazionale  nel  campo  del  
wealth management – spiega 
Messina –. Gli italiani ci affida-
no in gestione circa mille mi-
liardi dei loro risparmi, ciò ren-
de il business model di Intesa 

Sanpaolo particolarmente re-
siliente  e  ben  diversificato,  
con  significative  prospettive  
di crescita negli anni a veni-
re». Ora il salto nell’Estremo 
Oriente  che  rafforza  l’impe-
gno della banca nel risparmio 
gestito. «Siamo convinti – pro-

segue l’ad di Intesa – di poter 
portare  la  nostra  eccellenza  
tutta  italiana  nell’immenso  
mercato cinese con successo e 
facendo leva sul modello uni-
co  dei  promotori  Fideuram.  
Per  questo  motivo  abbiamo  
concepito il progetto Yi-Tsai, 
un  passo  fondamentale  per  
rafforzare il nostro essere lea-
der di dimensioni internazio-
nali  nel  wealth  manage-
ment».

La particolarità dello sbarco 
di Intesa nel risparmio gestito 
cinese è che lo farà da sola: 
Yi-Tsai è la prima controllata 
di un gruppo bancario interna-
zionale a ottenere la «fund di-
stribution license» in Cina. Po-
trà fornire servizi di consulen-
za e distribuire fondi selezio-
nandoli dai migliori asset ma-
nager locali.  Partner privile-
giato sarà Penghua Fund Ma-
nagement, società di gestione 
partecipata da Eurizon Capi-
tal. Progressivamente i porta-
fogli più diffusi saranno tra-
sformati  in  linee  gestionali,  
per i migliori clienti saranno 
sviluppate soluzioni persona-
lizzate. Il modello è, per l’ap-
punto,  quello  di  Fideuram,  
adattato al mercato locale. L’o-
biettivo, come indicato dall’ul-
timo piano, è raggiungere 8 
miliardi di masse gestite entro 
il 2021, 50 miliardi nel medio 
periodo. Dice Carlo Messina: 
«Dopo l’avvio dell’operatività 
nell’area pilota di Qingdao, ci 

concentreremo sull’espansio-
ne in altre province della Re-
pubblica Popolare con filiali  
dedicate  e  allo  sviluppo  di  
un’offerta sempre più attratti-
va per il mercato cinese». Si 
parte dallo Shandong verso al-
tre  province,  a  partire  dalle  
più sviluppate: due-tre già nel 
2020, almeno sette nei primi 
tre anni.

Yi-Tsai conta già una trenti-
na di  persone impiegate nel 
suo quartier generale, destina-
te a raddoppiare velocemente 
con lo sviluppo dell’operativi-
tà. Pochissimi sono italiani re-
sidenti in Cina, in buona parte 
sono professionisti cinesi. Nei 
prossimi mesi l’obiettivo di svi-
luppo  più  importante  sarà  
quello di far crescere la rete 
dei financial advisor, per arri-
vare a quota cento già l’anno 

venturo. Il risultato raggiunto 
in Cina è valso a Intesa Sanpao-
lo il premio «Via della Seta» 
nell’ambito dei China Awards 
2019 della Fondazione Italia 
Cina, riconoscimento ritirato 
ieri da Paola Angeletti, respon-
sabile della Divisione Interna-
tional  Subsidiary  Banks  del  
gruppo.

Gruppo che ora ingrana una 
nuova marcia nella corsa al ri-
sparmio gestito, uno dei moto-
ri della crescita della banca. 
Proprio lo sviluppo di questo 
business è «un fatto apprezza-
to dai mercati – nota Messina 
– che ci valorizzano con una 
quotazione in Borsa confron-
tabile se non superiore a quel-
la  dei  principali  player  del  
wealth management in cam-
po internazionale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Produzione

Per l’industria
8° mese in calo
Un problema

anche per il Pil

ROBERTA PAOLINI

PADOVA

«Inevitabili». Erano attesi, si im-
maginavano cifre, c’erano stati 
pronostici,  ma  quel  numero,  
700 esuberi nel 2020 nelle fab-
briche italiane di Safilo, non se 
li  aspettava nessuno.  Eppure 
come ha detto l’amministrato-
re delegato Angelo Trocchia,  
«sono inevitabili» perché «no-
nostante tutte le cose che abbia-
mo fatto nel 2019, il rinnovo 
delle licenze, le acquisizioni di 
nuovi marchi, il nuovo accordo 
con Kering, purtroppo la mate-
matica non ci aiuta: non abbia-
mo i volumi». .

Ieri il cda del gruppo ha deli-
berato  il  nuovo  piano  indu-
striale. Gli esuberi sono per la 
maggioranza  nel  Bellunese,  
400 persone a Longarone, 250 

a  Martignacco  (Udine)  con  
contestuale chiusura di quella 
unità produttiva. Cinquanta a 
Padova. 

Un piano difficile che tra l’al-
tro  taglia  le  stime sui  ricavi  
2020 e pone l’obiettivo di recu-

pero del miliardo di vendite al 
2024, con tassi di crescita ad 
una cifra. Trocchia, tra l’altro 
ha dovuto gestire anche l’usci-
ta di scena del brand che era 
forse  il  cuore  produttivo  di  
Longarone: Dior che assorbi-

va il 70 per cento delle attività. 
Di fronte allo stabilimento, pe-
rò, Lvmh ha costruito Thelios, 
un  investimento  milionario,  
quaranta milioni di euro, per 
arrivare a produrre tra qual-
che anno 4,5 milioni di occhia-

li. La perdita delle licenze del 
lusso con Lvmh, si legge nella 
nota, ha reso «necessario» av-
viare «un piano di riorganizza-
zione e ristrutturazione indu-
striale,  che risponda pronta-
mente al nuovo scenario pro-

duttivo». Safilo «ha aperto un 
tavolo negoziale» con i sinda-
cati allo scopo di «individuare 
tutti gli ammortizzatori sociali 
disponibili per limitare gli im-
patti sulle persone coinvolte». 

Il gruppo ha anche tagliato 
gli obiettivi al 2020, riducendo 
i target dei ricavi netti tra i 960 
e il miliardo di euro, rispetto 
all'obiettivo di 1.000-1.020 mi-
lioni  comunicato  lo  scorso 2 
agosto 2018. Uno scostamento 
dovuto ancora una volta all’u-
scita di Dior. Per il 2019 invece 
le vendite nette dovrebbero re-
stare stabili. In realtà le notizie 
positive su Safilo sono state di-
verse in questi giorni, tanto che 
il titolo ha toccato il suo massi-
mo in Borsa chiudendo ieri al 
+10,48%, grazie al rinnovo an-
ticipato di Marc Jacobs, licenza 

del mondo Lvmh che pesa circa 
il 4% dei ricavi, rinnovata anti-
cipatamente fino al 2026. E poi 
lunedì il gruppo ha annuncaito 
l’acquisizione del settanta per 
cento della californiana Blen-
ders Eyewear e la nuova licen-
za Under Amour. 

«Sembra una contraddizio-

ne» è la riflessione dell’ammini-
stratore delegato Trocchia «ab-
biamo fatto molte cose, ma se 
vogliamo assicurare un futuro 
a Safilo, se vogliamo che viva 
per altri 150 anni e torni gran-
de come era, dobbiamo fare del-
le scelte». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO TROPEANO

La prima sfida ad alta veloci-
tà  tra  le  ferrovie  italiane e  
quelle francesi è stata giocata 
in Italia quando Sncf si prese 
una quota  di  minoranza in 
Ntv, la società che gestiva Ita-
lo.  Adesso Fs  rilancia  e,  se  
non ci saranno intoppi dalle 
autorità per la sicurezza fer-
roviaria, giocherà la sua parti-
ta in Francia. Prima sulla Mi-
lano-Torino-Lione-Parigi 
con due coppie di treni anda-
ta e ritorno, poi da dicembre 
liberalizzazione del servizio 
con più collegamenti interni 
soprattutto tra Marsiglia, Lio-
ne e la capitale, una delle più 
redditizie.  Per  Gianfranco  
Battisti, ad del gruppo, si trat-
ta di «una vera sfida su vari 
aspetti con un operatore tra-
dizionale molto avanzato dal 
punto  di  vista  industriale.  
Noi riusciremo a essere com-
petitivi grazie ai nostri costi 
inferiori  rispetto  al  vettore  
francese». 

Si vedrà. Quel che è certo è 
che cresce l’internazionaliz-
zazione delle ferrovie italia-
ne che da lunedì scorso assi-
curano il collegamento ad al-
ta velocità tra Londra e Gla-
sgow attraverso il consorzio 
Avanti West group composto 
da Trenitalia e dalla scozzese 
FirstGroup. La nuova società 
ha vinto una gara internazio-
nale scalzando dopo 22 anni 
quello  formato  da  Virgin  
Trains  e  Stagecoach.  E  nei  

giorni scorsi, sempre grazie 
alla vitttoria di una gara inter-
nazionale, Trenitalia in socie-
tà con Air Nostrum, compa-
gnia aerea regionale, si è ag-
giudicata la gestione dell’alta 
velocità tra Madrid e Barcel-
lona e dalla capitale spagno-
la  per  Valencia/Alicante  e  
Malaga/Siviglia. L'inizio del 
servizio commerciale è previ-
sto per gennaio 2022 e avrà 
una durata decennale.

E in prossimo futuro Fs po-
trebbe gestire anche una par-
te dell’alta velocità negli Stati 
Uniti Washington e a Los An-
geles. «Siamo nella fase finale 
di gara per la manutenzione e 
la gestione del servizio ferro-
viario di 22 miliardi si dieci an-
ni», ha spiegato Battisti a mar-
gine della conferenza stampa 
per la presentazione del nuo-
vo orario invernale di Trenita-
lia. L’annuncio delle corse dei 
Frecciarossa tra Torino-Lione 
e Parigi servirà come compen-
sazione per il capoluogo del 
Piemonte penalizzato, inve-
ce, dalla riduzione dei collega-
menti diretti per Venezia pas-
sano da 20 a 8 al giorno. Com-
plessivamente  ci  «saranno  
più fermate e meno plastica 
nei servizi di ristorazione». 

Dice ancora Battisti: «Fs è 
un’azienda  sana.  Chiudere-
mo un anno particolarmente 
brillante con 600 milioni di 
utile  che  sarà  interamente  
reinvestito». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nuovo calo per la produzione 
industriale italiana, che a ot-
tobre segna un -0,3% su set-
tembre e un -2,4% rispetto a 
ottobre  2018,  registrando  
l’ottavo regresso tendenziale 
consecutivo. Lo rileva l’Istat. 
Questi numeri suscitano pre-
occupazione non solo in sé 
ma  anche  per  l’andamento  
(che rischiano di influenza-
re) del prodotto interno lor-
do e del suo rapporto con il de-
ficit e con il debio pubblico. 
Nella media del trimestre ago-
sto-ottobre la flessione con-
giunturale è dello 0,6%. —

Nel mirino anche trenord e g tt 

L’Autorità dei trasporti sanziona Trenitalia
“Violati i diritti d’indennizzo dei passeggeri”

21.000
I miliardi di dollari, 

secondo stime recenti, 
di ricchezza privata
posseduta dai cinesi

La città di Qingdao dove ha sede Yi-Tsai, la consociata cinese di Intesa Sanpaolo 

GIANFRANCO BATTISTI

AMMINISTRATORE DELEGATO
GRUPPO FS

CARLO MESSINA

AMMINISTRATORE 
DELEGATO DI INTESA SANPAOLO

il g ruppo di occhialeria è controllato dal fondo olandese Hal 

Safilo ristruttura: 700 esuberi in Italia
Tagliato un dipendente ogni quattro

IN BREVE

Duecento operai, i manager, gli advisor: tutti 
in tuta blu e casco bianco davanti a palazzo 
Mezzanotte per il debutto in Borsa di Sanlo-
renzo, il marchio degli yacht di lusso guidato 
dal torinese Massimo Perotti (foto). Il titolo, 
dopo una partenza fino a un massimo di 
16,5 euro, è rimasto ancorato al prezzo dell'I-
po, pari a 16 euro. Sanlorenzo è la trentano-

vesima ammissione sui mercati di Borsa Ita-
liana, l’ultima del 2019. «La quotazione rap-
presenta un passaggio fondamentale e nuo-
vo punto di partenza nel nostro percorso di 
crescita e di sviluppo sui mercati internazio-
nali» ha detto Perotti, che il 20 dicembre 
inaugurerà il nuovo stabilimento di Ameglia 
(Sp). «L'accesso al mercato dei capitali con-

sentirà alla società di accelerare la realizza-
zione dei propri progetti e di consolidare ulte-
riormente il suo posizionamento tra i leader 
mondiali del settore» ha aggiunto l'ad di Bor-
sa Italiana, Raffaele Jerusalmi. Sanlorenzo 
in fase di collocamento ha raccolto 193,6 
milioni con un flottante del 35,1% e una capi-
talizzazione di 552 milioni. F. P.

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

L'Autorità  di  Regolazione  
dei Trasporti ha avviato «pro-
cedimenti  sanzionatori  per  
violazione delle misure di re-
golazione sui diritti e gli in-
dennizzi dovuti ai passegge-
ri del trasporto pubblico» nei 
confronti di 15 gestori di ser-
vizi ferroviari e stazioni, tra 

cui  Trenitalia.  L'Authority,  
sottolinea che le sanzioni po-
trebbero  arrivare  «fino  al  
10% del fatturato di ogni sin-
gola società». La procedura 
riguarda anche Trenord (so-
cietà partecipata da regione 
Lombardia e Trenitalia) e la 
torinese  Gtt.  All’avvio  dei  

procedimenti si è giunti all’e-
sito della verifica a campio-
ne delle carte dei servizi e del-
le condizioni generali di tra-
sporto  pubblicate  sui  siti  
web delle Società. Secondo 
l’Unione nazionale dei consu-
matori «è evidente fin da su-
bito che se gli indennizzi pre-
visti da Trenitalia e Trenord 
non risulteranno corrispon-
denti a quelli obbligatori pre-
visti  dalle  delibere  dell'Au-
thority, scatterà il diritto al ri-
sarcimento dei passeggeri». 

S&P
Aspi, rating nel mirino

«In relazione alla persi-
stente incertezza perce-
pita sul quadro delle con-
cessioni di Aspi» S&P ha 
posto sotto osservazio-
ne per un possibile ta-
glio anche il rating BBB - 
di Autostrade per l'Ita-
lia. Inoltre l'agenzia ha 
riaffermato  il  rating  
«BBB» di Abertis, con un 
outlook che passa da sta-
bile a negativo. 

Packaging
Coesia, si dimette l’ad

Si è dimesso Angelos Pa-
padimitrou, ad del grup-
po Coesia. L’azienda bo-
lognese del settore pac-
kaging ha un fatturato 
che sfiora i due miliardi 
è di proprietà della presi-
dente Isabella Seragnoli 
che ha assunto ad inte-
rim la carica di a.d.

Al fondo Nou Capital
Proraso cede il 30%

La firma finale arriverà a 
breve, quando Nuo Capi-
tal, fondo privato con ca-
pitali  cinesi,  rileverà il  
30 per cento della Ludo-
vico  Martelli,  azienda  
fiorentina con i marchi 
Proraso e Marvis.

Oltre al 5%
Blackrock in Moncler

La Consob ha comunica-
to che Blackrock detiene 
una quota di capitale su-
periore al  5% in  Mon-
cler. L’operazione è av-
venuta il 4 dicembre. 

2.000.000
I super ricchi cinesi che 
si dividono un “tesoro”

da novemila
miliardi di dollari
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inferiori rispetto 
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Gli esuberi si concentrano negli stabilimenti del Bellunese 
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Lunedì il gruppo ha 
acquistato il 70%
della californiana

Blenders

Gianfranco Battisti, amministatore delegato di Fs

FTSE/ITALIA

25.288
+0,52%

la società chiuderà il 2019 con un utile di 600 milioni,  domenica scatta l’orario invernale di trenitalia

Fs vuole correre negli Stati Uniti
E i Frecciarossa sulla Torino-Lione
Da giugno 4 treni da Milano e Parigi, poi a dicembre i collegamenti tra le città francesi
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INCHIESTA INTERNAZIONALE

Serravalle centrale di smistamento
di un traffico di pachistani clandestini

GIAMPIERO CARBONE

SERRAVALLE SCRIVIA 

Era  a  Serravalle  Scrivia  
una delle filiali dell’orga-
nizzazione  criminale  re-
sponsabile dell’ingresso il-
legale di migliaia di cittadi-
ni pakistani, indiani e ben-
galesi in diversi Stati euro-
pei. È stata smantellata dal-
la squadra mobile di Tori-
no, che ha svolto le indagi-
ni  insieme alla  polizia di  
frontiera francese su man-
dato  della  magistratura  

francese e torinese. Un’in-
dagine a livello internazio-
nale che ha portato a sei fer-
mi e due mandati di arre-
sto europeo nelle province 
di Torino, Alessandria, Ber-
gamo, Treviso e Trento. 

L’«Operazione  Paki-
stan» ha fatto emergere il 
modus operandi del grup-
po. I clandestini giungeva-
no in Italia già con istruzio-
ni precise e conoscendo i 
numeri di telefono da con-
tattare, rigorosamente tra-

mite Whatsapp o Imo. Veni-
va stabilita una tariffa per 
la destinazione prescelta e 
i «clienti» venivano ammas-
sati in appartamenti per il 
tempo necessario a reperi-
re un veicolo su cui  farli  
viaggiare e un autista di-
sposto  a  condurlo  dietro  
compenso di qualche centi-
naio di euro. Uno degli ap-
partamenti, detti «safe hou-
se», era appunto a Serraval-
le Scrivia, paese da sempre 
punto  di  riferimento  per  

gli immigrati. Queste per-
sone, tutte irregolari e spes-
so minorenni, solitamente 
venivano stipate a decine 
in furgoni merci presi a no-
leggio. Se venivano impie-
gate le auto, i viaggiatori fi-
nivano persino nei portaba-
gagli. Per questi viaggi ter-
ribili questi poveretti paga-
vano anche 500 euro a te-
sta ed erano vittime di vio-
lenze. La questura torinese 
ha stimato che, tra il 2018 
ed il 2019, «il gruppo sia 
riuscito  a  muovere  oltre  
1000 immigrati irregolari 
con profitti stimati intorno 
al milione di euro». La «sa-
fe house» di Serravalle Scri-
via era stata allestita dopo 
lo smantellamento di quel-
la torinese. —
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Una perturbazione si limita a portare velature e passaggi nuvolosi tempo-

raneamente estesi con temperature in calo e lievi gelate nelle ore nottur-

ne.
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Esiste dal 2006 il  progetto «Ecco-
bus» di Amag Mobilità. All’inizio c’e-
rano quattro vetture in funzione nel-
le zone di San Michele, Valmadon-
na, Valle San Bartolomeo, Pecetto e 
via Vecchia dei Bagliani, «in sostitu-
zione – ha sottolineato ieri il consi-
gliere  comunale  Francesco  Genti-
luomo – al tradizionale servizio a 
orario prestabilito».  Funzionava a  
chiamata, quasi come un taxi. Como-
do e fondamentale soprattutto per 
chi abita nei sobborghi, tagliati fuori 
dalle linee urbane tradizionali. «Pe-
rò – ha continuato Gentiluomo du-
rante la sua interpellanza – dal pri-
mo ottobre è rimasta una sola vettu-
ra. Che ora non funziona più a chia-
mata singola, ma collettiva. Il servi-
zio è stato drasticamente ridotto a 
causa dei tagli e questo porta un disa-
gio per i cittadini, che hanno raccol-
to centinaia di firme per richiederne 
il ripristino come un tempo, e al mag-
giore utilizzo di auto private. In una 
città inquinata come questa si conti-
nua a disincentivare il trasporto pub-
blico». Ha chiesto, con a Michelange-
lo Serra e Diego Malagrino dei Mo-
derati, di ripristinare il servizio, «o 
almeno le linee tradizionali a orario 
fisso dei bus 10 e 11», soppresse do-
po l’attivazione dell’«Eccobus». 

Ha  risposto  l’assessore  Davide  
Buzzi Langhi: «In questo momento 
il servizio non è bloccato, ma in una 
fase di sperimentazione: Amag Mo-
bilità sta provando a lavorare con 
prenotazioni raggruppate e non più 
sulle domande individuali. Non par-
te più, cioè, il bus singolo per una 
persona. Si è visto che storicamente 
le chiamate erano più o meno nelle 
stesse fasce orarie e quindi si è pensa-
to di risparmiare, che è una cosa buo-
na per l’azienda, e di provare per 
qualche  mese,  fino  all’inizio  del  
2020, un nuovo sistema». «Però cer-
te persone stanno un’ora sul bus» ha 
ribattuto Gentiluomo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ieri la protesta dei metalmeccanici 

Ex Ilva, il corteo a Roma
“Vogliamo certezze
La nostra lotta continua”
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La polizia ha eseguito due arresti

Ieri primo giorno di stop ai veicoli inquinanti ad Alessandria, dopo lo sforamento dei limiti delle polveri sottili. I 
ragazzi dei Fridays For Future: «Le misure occasionali sono inutili se vogliamo salvare il pianeta». FREZZATO – P. 43

I ragazzi: “I blocchi antismog li vogliamo tutti i giorni”
FEDERICA CASTELLANA

Sono 110 i lavroatori dell’ex Ilva di 
Novi  che  hanno  partecipato  ieri  
mattina a Roma alla manifestazio-
ne nazionale dei metalmeccanici, 
indetta dai sindacati unitari Cgil, 
Cisl e Uil. I novesi hanno marciato 
accanto ai colleghi di Taranto, Ge-
nova, Racconigi e degli altri im-
pianti dislocati in Italia e di tanti 

altri operai di aziende in crisi. Ac-
canto a loro anche la politica loca-
le, con il sindaco Gian Paolo Ca-
bella e il presidente del conisglio 
comunale Oscar Poletto. Tra i la-
voratori, anche il capitano dell’Ar-
quatese, Alessio Daga: «Siamo tut-
ti molto preoccupati». FORTUNATO, 

MARCHESE, LOVELLI – P. 40

UN ANNO DOPO

Alla Pernigotti 
Natale di lavoro
e di speranze 
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MARIA TERESA MARCHESE 

Morto di freddo
“Ma la sala d’attesa

era aperta” 
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La Natività
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE 

U
n anno fa a Natale 
la Pernigotti era di 
fatto  occupata  dai  
lavoratori in assem-

blea  permanente  contro  la  
chiusura  annunciata  dalla  
proprietà,  il  gruppo  turco  
Toksoz.

La protesta era partita il 6 
novembre e proseguì fino al 6 
febbraio 2019, quando ven-
ne firmata la cassa integrazio-
ne per chiusura. Il clima alla 
fine del 2018 era pessimo vi-
ste le premesse ma la città di 
Novi si era schierata con le 
maestranze, attirando l’atten-
zione dei mass media nazio-
nali contro l’ennesima stori-
ca azienda italiana finita in 
mani straniere che rischiava 
di finire a gambe all’aria. Il 14 
dicembre il consiglio di am-
ministrazione aveva delibera-
to la volontà di cedere il com-
parto dei  gelati  mentre l’a-
zienda stava cercando un’im-
presa a cui affidare la produ-
zione di cioccolato e torrone, 
in sostanza da esternalizza-
re, per tenersi marchio e rete 
commerciale, come ottenuto 
dal governo a fine novembre 
2018. Questo perché la Perni-
gotti,  secondo  i  turchi,  era  
un’azienda in perdita, un ra-
mo secco da tagliare. Un mo-
mento simbolico della lotta 
fu la messa che il vescovo di 
Tortona, Vittorio Viola, cele-
brò nel cortile della fabbrica, 
la notte del 24 dicembre. 

Un anno dopo, a Novi la 
produzione natalizia 2019 è 
ormai conclusa. Come è no-
to, la fabbrica non ha mai ces-
sato l’attività poiché la pro-
prietà, dal marzo scorso, ha ri-
chiamato gli operai in cassa 
integrazione in attesa di tro-
vare un’intesa con un’azien-
da per l’esternalizzazione del-
la produzione, alla quale alla 
fine ha rinunciato. È stato poi 
sottoscritto, il 31 ottobre, l’ac-

cordo con il gruppo Optima 
per la cessione della rete com-
merciale dei preparati per ge-
lato,  che verranno prodotti  
sempre nel polo novese dalla 
Pernigotti. 

La  proprietà  ricorda  che  
«per la produzione natalizia 
di torrone e cioccolato, ormai 
già  sugli  scaffali  dei  super-
mercati da alcune settima-
ne, sono stati impiegati cir-
ca 70 dipendenti oltre agli 
interinali. L’azienda ha pro-
mosso una campagna pub-
blicitaria televisiva puntan-
do sul brand. Ora è in corso 
la  produzione  degli  ovetti  
in vista della prossima Pa-
squa  insieme  ai  gelati  per  
conto di Optima».

Il gruppo Toksoz non forni-

sce però alcun dato sulla pro-
duzione natalizia 2019. 

«A fine novembre – spiega 
Piero  Frescucci,  operaio  e  
componente della rsu azien-
dale – è terminata la produ-
zione natalizia di cioccolato 
e torrone. Al lavoro c’erano 
anche una sessantina di inte-
rinali, che sono poi rimasti a 
casa poiché la stagione in fab-
brica per loro era finita, co-
me è sempre avvenuto fino 
al 2018. Stiamo anche pro-
ducendo il preparato per i ge-
lati e a gennaio partirà a pie-
no  ritmo  la  produzione  di  
ovetti, già avviata in queste 
settimane». Una produzione 
natalizia inferiore agli ultimi 
anni poiché è stata avviata 
solo ad agosto anziché a giu-

gno. La proprietà, nel piano 
industriale presentato a no-
vembre, punta a tornare ai 
vecchi  livelli  a  partire  dal  
2020. 

Che clima si respira in fab-
brica rispetto a un anno fa? 
«Senz’altro – replica Frescuc-
ci – è positivo che con il cam-
bio della cassa integrazione 
sia stata evitata la chiusura 
prevista per il 5 febbraio. A 
gennaio ci sarà un nuovo in-
contro a Roma per la firma di 
un altro anno di “cassa”. Cer-
tezze al momento non ce ne 
sono:  attendiamo  gli  inter-
venti sui macchinari da am-
modernare e, per il piano in-
dustriale dati  che speriamo 
di vedere al più presto». —
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ALESSIO DAGA Il calciatore dell’Arquatese lavora all’Arcelor-Mittal

Anche il capitano scende in piazza
“Dagli sguardi trapela l’incertezza”

OGGI A TORINO

La protesta 
degli agricoltori

“Il futuro 
siamo noi”

LUCA LOVELLI

NOVI LIGURE

A
lessio Daga è uno de-
gli oltre 10 mila di-
pendenti  Arcelor-
Mittal (ex Ilva) che 

lotta per non perdere il posto 
di lavoro. Trentatré anni, tra-
sporta i rotoli grezzi di accia-
io nei magazzini con i vagoni 
da quando ne ha 18 e ieri ha 
preso parte alla manifestazio-
ne nazionale in programma a 
Roma. Insieme a lui c’erano 
altri 110 colleghi dello stabili-
mento di Novi Ligure che si 
sono messi in viaggio due not-
ti fa in pullman verso la capi-
tale, rientrando poi a casa in 
serata. Al di fuori della fabbri-
ca, Alessio gioca a calcio. È ca-
pitano e simbolo dell’Arqua-
tese, nel campionato di Pro-
mozione, con la quale ha de-
buttato  proprio  domenica  
scorsa in stagione dopo un 
calvario che lo ha tenuto a 
lungo lontano  dai  campi  a  
causa di un infortunio al gi-

nocchio sinistro patito duran-
te l’estate. Nella vita di tutti i 
giorni,  convive  con  Giulia,  
sua compagna di vita da di-
verso tempo. 
Quale stato d’animo prevale 
in questo momento per lei e 
i suoi colleghi? 
«C’è molta preoccupazione.
La proprietà vorrebbe 6000
esuberienoi siamoscesiaRo-
maperfarsentirelanostravo-
ce. Lottiamo per mantenere
il nostro posto di lavoro. Da
Novi siamo partiti in 110 su-
gli oltre 600 dipendenti tota-
li. Forse si sarebbe potuto fa-
re qualcosa di più, ma erava-
mo comunque un bel nume-
ro. Nella mia vita ho sempre
fatto questo lavoro. A volte
guido anche i carroponti, ma
principalmentemuovoi loco-
motori scaricando il materia-
le nei magazzini che viene
poisollevato daigruisti».
Come si  è  mosso il  vostro 
corteo? 
«Siamo partiti dalla fermata
della metropolitana di Colos-
seoperarrivareinPiazzaSan-
ti Apostoli. Al ritrovo abbia-

mo anche incontrato i nostri
colleghidi Genova eTaranto.
L’incertezzaoraregnapertut-
ti e ci auguriamo si possa tro-
vare una soluzione. Quando
siamo andati via, poco dopo
mezzogiorno, c’era ancora
molta gente in piazza, ma do-
vendo fare 8 ore di strada sia-
morientratiprimadi altri».
Tra i suoi compagni di squa-
dra lei è l’unico dipendente 
dell’ex Ilva? 
«Sì, anche se la tematica è
molto sentita da parte di
molti di noi. È un problema
di cui abbiamo discusso nel-
lo spogliatoio, anche per-
ché tutti abbiamo amici, co-
noscenti o parenti che sono
direttamente coinvolti in
questavicenda».
In fabbrica non è però l’uni-
co giocatore di calcio?
«No, ci sono tanti colleghi
che la domenica giocano co-
me me nelle varie squadre di-
lettantistiche della provin-
cia. Tra questi c’è mio fratello
Ivan, che ha tre anni più di
me e gioca in Prima Catego-
ria nel Tassarolo. Per parteci-

pare alla manifestazione ho
saltato l’allenamento con la
miasquadra».
Da quanto tempo gioca ad 
Arquata? 
«Da sempre. Ho iniziato nei
pulcini facendo tutta la trafi-
la delle giovanili fino all’esor-
dio in prima squadra. Ho fat-
to tutta la carriera qui, tranne
tre stagioni alla Novi G3, or-
mai oltre dieciannifa. Non so
se sono il giocatore con più
presenze in prima squadra
nell’Arquatese, ma forse po-
cocimanca.Purfacendoitur-
ni a ciclo continuo e le notti in
fabbrica, in 15 anni non ho
mai saltato una domenica di
campionato. I miei capi sono
sempre stati molto compren-
sivi e mi sono sempre venuti
incontro. Spesso mi è capita-
to di chiedere un cambio tur-
no, ma qualche volta ho pre-
so anche ferie pur di scende-
rein campo”.
Pensa di finire la carriera ad 
Arquata? 
«Ho deciso che questo sarà il
mio ultimo anno. È arrivato il
momento di appendere gli
scarpini al chiodo. Domenica
sono rientrato in campo do-
potremesi dallafrattura qua-
si completa del crociato ante-
riore del ginocchio sinistro. Il
medico mi ha detto che devo
operarmi, ma voglio stringe-
reidenti finoa finestagionee
affrontarla nel migliore dei
modi prima di dire addio al
calcio».—
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Ci sarà anche una folta rappre-
sentanza  alessandrina  alla  
manifestazione degli impren-
ditori  agricoli  «Bogia  Pie-
mont» oggi a Torino. Il corteo 
terminerà davanti alla Regio-
ne per chiedere «un’altra velo-
cità per l’agricoltura piemon-
tese». La delegazione di Coldi-
retti sarà guidata dal presiden-
te Mauro Bianco e dal diretto-
re Roberto Rampazzo. 

GINO FORTUNATO 

MARIA TERESA MARCHESE 

Sono partiti da Novi in 110, 
su due pullman, per parteci-
pare ieri mattina a Roma alla 
manifestazione  nazionale  
dei metalmeccanici, indetta 
dai sindacati unitari Cgil, Ci-
sl e Uil. I lavoratori di Novi si 
sono ritrovati accanto ai col-
leghi  di  Taranto,  Genova,  
Racconigi  e  degli  altri  im-
pianti dislocati in Italia. 

Partiti  dal  piazzale  dello  
stabilimento di strada Bosco 
Marengo  poco  prima  della  
mezzanotte di lunedì, sono 
arrivati ieri mattina alle 8 nel 
piazzale di Ponte Mammolo 
per poi raggiungere il Colos-
seo e contribuire a formare il 
gigantesco corteo che è con-
fluito in piazza Santi Aposto-
li, dove so sono succeduti nu-
merosi  interventi,  tra  cui  
quelli dei segretari nazionali 
di Cgil, Cisl e Uil. Hanno pre-
so la parola anche sei rappre-
sentanti aziendali per porta-
re la voce non solo dell’ex Il-
va e dell’indotto Ilva, ma an-
che di altre vertenze aperte 
extra metalmeccanici. 

Accanto ai lavoratori nove-
si  c’erano  anche  il  sindaco 
Gian Paolo Cabella, il presi-
dente del Consiglio comuna-
le Oscar Poletto e il senatore 
Massimo Berutti. 

«Anche i segretari naziona-
li hanno ribadito ciò che noi, 
insieme alle segreterie pro-
vinciali facciamo da mesi – di-
ce Moreno Vacchina per le 
Rsu di  Novi  –.  Finché non 
avremo risposte chiare alle 
nostre questioni legate a oc-
cupazione, ambiente e rilan-
cio  industriale,  continuere-
mo la mobilitazione. E di que-
sto dovrà rendersi garante il 
governo. Non sarà probabil-
mente un bel Natale per mol-
te famiglie e non solo quelle 
legate  all’Ilva.  Siamo  però  
soddisfatti  per  la  presenza  
delle istituzioni che ci sono 
state al fianco, nel corso di 
questa manifestazione». 

«L’impressione di forte im-
patto avuta – ha commenta-
to al ritorno da Roma Oscar 
Poletto – è che ci siano tante 
questioni aperte, ad esempio 
il caso Whirpool di Napoli. 
La definirei la manifestazio-

ne delle  questioni  irrisolte,  
che in tutta Italia sono oltre 
un centinaio,  comprenden-
do anche quelle piccole e me-
no visibili. La chiusura dell’Il-
va sarebbe una tragedia non 
solo per Novi ma per l’Italia 
intera. Se Arcelor voleva met-
tere in piedi la trattativa, for-
se qualcuno nel governo ha 
agito in modo improvvido ri-
schiando di far saltare tutto. 
Però c’è ancora margine per 
recuperare e ridare la speran-
za a migliaia e migliaia di fa-
miglie». 

«Il futuro dell’Ilva preoccu-
pa tutto il territorio perché si 
tratta di una realtà economi-
ca  e  occupazionale  fonda-
mentale per l’intera provin-
cia - si associa il sindaco di 
Tortona,  Federico  Chiodi,  
lanciando un messaggio soli-
dale  -  sia  autonomamente  
che e per l’indotto che gene-
ra. Speriamo in una soluzio-
ne positiva alla vicenda che 
compromette il futuro di tan-
te famiglie, oltre che del tes-
suto economico della nostra 
zona». —
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Guido i carroponti
o muovo i locomotori
È il mio lavoro da
sempre e ora sono
molto preoccupato

ALESSIO DAGA

CAPITANO ARQUATESE
E OPERAIO ILVA

FEDERICA CASTELLANA

La produzione natalizia ha coinvolto 70 dipendenti e gli interinali: “Rispetto a un anno fa si respira
A gennaio saremo a pieno ritmo con gli ovetti, però attendiamo ancora i dati sul piano industriale”

Natale migliore alla Pernigotti
“Ma i macchinari restano vecchi”

Il sindaco Cabella e il
presidente del Consi-
glio comunale Poletto
con i manifestanti in 
piazza a Roma e sotto
in azione sul campo da
calcio il capitano
dell’Arquatese, Alessio
Daga, operaio dell’ex
Ilva che si è recato con
i colleghi nella capitale
per chiedere garanzie
sul futuro occupaziona-
le nel colosso della
siderurgia in cui sono
stati annunciati miglia-
ia di esuberi nei vari
stabilimenti

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

In squadra sono il solo
dipendente dell’ex Ilva
ma con i compagni
si parla spesso di
vicende occupazionali

INTERVISTA

La manifestazione di ieri a Roma alla quale hanno partecipato
anche 110 dei quasi 700 lavoratori dello stabilimento 
ArcelorMittal di Novi Ligure 

Pernigotti, un anno fa: a Novi le proteste dopo l’annuncio della chiusura 

REPORTAGE

La voce di Novi
arriva a Roma
“Noi non molliamo”
Ex Ilva: una notte in pullman, poi il corteo nazionale
“Senza risposte chiare la mobilitazione continua”
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE 

U
n anno fa a Natale 
la Pernigotti era di 
fatto  occupata  dai  
lavoratori in assem-

blea  permanente  contro  la  
chiusura  annunciata  dalla  
proprietà,  il  gruppo  turco  
Toksoz.

La protesta era partita il 6 
novembre e proseguì fino al 6 
febbraio 2019, quando ven-
ne firmata la cassa integrazio-
ne per chiusura. Il clima alla 
fine del 2018 era pessimo vi-
ste le premesse ma la città di 
Novi si era schierata con le 
maestranze, attirando l’atten-
zione dei mass media nazio-
nali contro l’ennesima stori-
ca azienda italiana finita in 
mani straniere che rischiava 
di finire a gambe all’aria. Il 14 
dicembre il consiglio di am-
ministrazione aveva delibera-
to la volontà di cedere il com-
parto dei  gelati  mentre l’a-
zienda stava cercando un’im-
presa a cui affidare la produ-
zione di cioccolato e torrone, 
in sostanza da esternalizza-
re, per tenersi marchio e rete 
commerciale, come ottenuto 
dal governo a fine novembre 
2018. Questo perché la Perni-
gotti,  secondo  i  turchi,  era  
un’azienda in perdita, un ra-
mo secco da tagliare. Un mo-
mento simbolico della lotta 
fu la messa che il vescovo di 
Tortona, Vittorio Viola, cele-
brò nel cortile della fabbrica, 
la notte del 24 dicembre. 

Un anno dopo, a Novi la 
produzione natalizia 2019 è 
ormai conclusa. Come è no-
to, la fabbrica non ha mai ces-
sato l’attività poiché la pro-
prietà, dal marzo scorso, ha ri-
chiamato gli operai in cassa 
integrazione in attesa di tro-
vare un’intesa con un’azien-
da per l’esternalizzazione del-
la produzione, alla quale alla 
fine ha rinunciato. È stato poi 
sottoscritto, il 31 ottobre, l’ac-

cordo con il gruppo Optima 
per la cessione della rete com-
merciale dei preparati per ge-
lato,  che verranno prodotti  
sempre nel polo novese dalla 
Pernigotti. 

La  proprietà  ricorda  che  
«per la produzione natalizia 
di torrone e cioccolato, ormai 
già  sugli  scaffali  dei  super-
mercati da alcune settima-
ne, sono stati impiegati cir-
ca 70 dipendenti oltre agli 
interinali. L’azienda ha pro-
mosso una campagna pub-
blicitaria televisiva puntan-
do sul brand. Ora è in corso 
la  produzione  degli  ovetti  
in vista della prossima Pa-
squa  insieme  ai  gelati  per  
conto di Optima».

Il gruppo Toksoz non forni-

sce però alcun dato sulla pro-
duzione natalizia 2019. 

«A fine novembre – spiega 
Piero  Frescucci,  operaio  e  
componente della rsu azien-
dale – è terminata la produ-
zione natalizia di cioccolato 
e torrone. Al lavoro c’erano 
anche una sessantina di inte-
rinali, che sono poi rimasti a 
casa poiché la stagione in fab-
brica per loro era finita, co-
me è sempre avvenuto fino 
al 2018. Stiamo anche pro-
ducendo il preparato per i ge-
lati e a gennaio partirà a pie-
no  ritmo  la  produzione  di  
ovetti, già avviata in queste 
settimane». Una produzione 
natalizia inferiore agli ultimi 
anni poiché è stata avviata 
solo ad agosto anziché a giu-

gno. La proprietà, nel piano 
industriale presentato a no-
vembre, punta a tornare ai 
vecchi  livelli  a  partire  dal  
2020. 

Che clima si respira in fab-
brica rispetto a un anno fa? 
«Senz’altro – replica Frescuc-
ci – è positivo che con il cam-
bio della cassa integrazione 
sia stata evitata la chiusura 
prevista per il 5 febbraio. A 
gennaio ci sarà un nuovo in-
contro a Roma per la firma di 
un altro anno di “cassa”. Cer-
tezze al momento non ce ne 
sono:  attendiamo  gli  inter-
venti sui macchinari da am-
modernare e, per il piano in-
dustriale dati  che speriamo 
di vedere al più presto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALESSIO DAGA Il calciatore dell’Arquatese lavora all’Arcelor-Mittal

Anche il capitano scende in piazza
“Dagli sguardi trapela l’incertezza”

OGGI A TORINO

La protesta 
degli agricoltori

“Il futuro 
siamo noi”

LUCA LOVELLI

NOVI LIGURE

A
lessio Daga è uno de-
gli oltre 10 mila di-
pendenti  Arcelor-
Mittal (ex Ilva) che 

lotta per non perdere il posto 
di lavoro. Trentatré anni, tra-
sporta i rotoli grezzi di accia-
io nei magazzini con i vagoni 
da quando ne ha 18 e ieri ha 
preso parte alla manifestazio-
ne nazionale in programma a 
Roma. Insieme a lui c’erano 
altri 110 colleghi dello stabili-
mento di Novi Ligure che si 
sono messi in viaggio due not-
ti fa in pullman verso la capi-
tale, rientrando poi a casa in 
serata. Al di fuori della fabbri-
ca, Alessio gioca a calcio. È ca-
pitano e simbolo dell’Arqua-
tese, nel campionato di Pro-
mozione, con la quale ha de-
buttato  proprio  domenica  
scorsa in stagione dopo un 
calvario che lo ha tenuto a 
lungo lontano  dai  campi  a  
causa di un infortunio al gi-

nocchio sinistro patito duran-
te l’estate. Nella vita di tutti i 
giorni,  convive  con  Giulia,  
sua compagna di vita da di-
verso tempo. 
Quale stato d’animo prevale 
in questo momento per lei e 
i suoi colleghi? 
«C’è molta preoccupazione.
La proprietà vorrebbe 6000
esuberienoi siamoscesiaRo-
maperfarsentirelanostravo-
ce. Lottiamo per mantenere
il nostro posto di lavoro. Da
Novi siamo partiti in 110 su-
gli oltre 600 dipendenti tota-
li. Forse si sarebbe potuto fa-
re qualcosa di più, ma erava-
mo comunque un bel nume-
ro. Nella mia vita ho sempre
fatto questo lavoro. A volte
guido anche i carroponti, ma
principalmentemuovoi loco-
motori scaricando il materia-
le nei magazzini che viene
poisollevato daigruisti».
Come si  è  mosso il  vostro 
corteo? 
«Siamo partiti dalla fermata
della metropolitana di Colos-
seoperarrivareinPiazzaSan-
ti Apostoli. Al ritrovo abbia-

mo anche incontrato i nostri
colleghidi Genova eTaranto.
L’incertezzaoraregnapertut-
ti e ci auguriamo si possa tro-
vare una soluzione. Quando
siamo andati via, poco dopo
mezzogiorno, c’era ancora
molta gente in piazza, ma do-
vendo fare 8 ore di strada sia-
morientratiprimadi altri».
Tra i suoi compagni di squa-
dra lei è l’unico dipendente 
dell’ex Ilva? 
«Sì, anche se la tematica è
molto sentita da parte di
molti di noi. È un problema
di cui abbiamo discusso nel-
lo spogliatoio, anche per-
ché tutti abbiamo amici, co-
noscenti o parenti che sono
direttamente coinvolti in
questavicenda».
In fabbrica non è però l’uni-
co giocatore di calcio?
«No, ci sono tanti colleghi
che la domenica giocano co-
me me nelle varie squadre di-
lettantistiche della provin-
cia. Tra questi c’è mio fratello
Ivan, che ha tre anni più di
me e gioca in Prima Catego-
ria nel Tassarolo. Per parteci-

pare alla manifestazione ho
saltato l’allenamento con la
miasquadra».
Da quanto tempo gioca ad 
Arquata? 
«Da sempre. Ho iniziato nei
pulcini facendo tutta la trafi-
la delle giovanili fino all’esor-
dio in prima squadra. Ho fat-
to tutta la carriera qui, tranne
tre stagioni alla Novi G3, or-
mai oltre dieciannifa. Non so
se sono il giocatore con più
presenze in prima squadra
nell’Arquatese, ma forse po-
cocimanca.Purfacendoitur-
ni a ciclo continuo e le notti in
fabbrica, in 15 anni non ho
mai saltato una domenica di
campionato. I miei capi sono
sempre stati molto compren-
sivi e mi sono sempre venuti
incontro. Spesso mi è capita-
to di chiedere un cambio tur-
no, ma qualche volta ho pre-
so anche ferie pur di scende-
rein campo”.
Pensa di finire la carriera ad 
Arquata? 
«Ho deciso che questo sarà il
mio ultimo anno. È arrivato il
momento di appendere gli
scarpini al chiodo. Domenica
sono rientrato in campo do-
potremesi dallafrattura qua-
si completa del crociato ante-
riore del ginocchio sinistro. Il
medico mi ha detto che devo
operarmi, ma voglio stringe-
reidenti finoa finestagionee
affrontarla nel migliore dei
modi prima di dire addio al
calcio».—
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Ci sarà anche una folta rappre-
sentanza  alessandrina  alla  
manifestazione degli impren-
ditori  agricoli  «Bogia  Pie-
mont» oggi a Torino. Il corteo 
terminerà davanti alla Regio-
ne per chiedere «un’altra velo-
cità per l’agricoltura piemon-
tese». La delegazione di Coldi-
retti sarà guidata dal presiden-
te Mauro Bianco e dal diretto-
re Roberto Rampazzo. 

GINO FORTUNATO 

MARIA TERESA MARCHESE 

Sono partiti da Novi in 110, 
su due pullman, per parteci-
pare ieri mattina a Roma alla 
manifestazione  nazionale  
dei metalmeccanici, indetta 
dai sindacati unitari Cgil, Ci-
sl e Uil. I lavoratori di Novi si 
sono ritrovati accanto ai col-
leghi  di  Taranto,  Genova,  
Racconigi  e  degli  altri  im-
pianti dislocati in Italia. 

Partiti  dal  piazzale  dello  
stabilimento di strada Bosco 
Marengo  poco  prima  della  
mezzanotte di lunedì, sono 
arrivati ieri mattina alle 8 nel 
piazzale di Ponte Mammolo 
per poi raggiungere il Colos-
seo e contribuire a formare il 
gigantesco corteo che è con-
fluito in piazza Santi Aposto-
li, dove so sono succeduti nu-
merosi  interventi,  tra  cui  
quelli dei segretari nazionali 
di Cgil, Cisl e Uil. Hanno pre-
so la parola anche sei rappre-
sentanti aziendali per porta-
re la voce non solo dell’ex Il-
va e dell’indotto Ilva, ma an-
che di altre vertenze aperte 
extra metalmeccanici. 

Accanto ai lavoratori nove-
si  c’erano  anche  il  sindaco 
Gian Paolo Cabella, il presi-
dente del Consiglio comuna-
le Oscar Poletto e il senatore 
Massimo Berutti. 

«Anche i segretari naziona-
li hanno ribadito ciò che noi, 
insieme alle segreterie pro-
vinciali facciamo da mesi – di-
ce Moreno Vacchina per le 
Rsu di  Novi  –.  Finché non 
avremo risposte chiare alle 
nostre questioni legate a oc-
cupazione, ambiente e rilan-
cio  industriale,  continuere-
mo la mobilitazione. E di que-
sto dovrà rendersi garante il 
governo. Non sarà probabil-
mente un bel Natale per mol-
te famiglie e non solo quelle 
legate  all’Ilva.  Siamo  però  
soddisfatti  per  la  presenza  
delle istituzioni che ci sono 
state al fianco, nel corso di 
questa manifestazione». 

«L’impressione di forte im-
patto avuta – ha commenta-
to al ritorno da Roma Oscar 
Poletto – è che ci siano tante 
questioni aperte, ad esempio 
il caso Whirpool di Napoli. 
La definirei la manifestazio-

ne delle  questioni  irrisolte,  
che in tutta Italia sono oltre 
un centinaio,  comprenden-
do anche quelle piccole e me-
no visibili. La chiusura dell’Il-
va sarebbe una tragedia non 
solo per Novi ma per l’Italia 
intera. Se Arcelor voleva met-
tere in piedi la trattativa, for-
se qualcuno nel governo ha 
agito in modo improvvido ri-
schiando di far saltare tutto. 
Però c’è ancora margine per 
recuperare e ridare la speran-
za a migliaia e migliaia di fa-
miglie». 

«Il futuro dell’Ilva preoccu-
pa tutto il territorio perché si 
tratta di una realtà economi-
ca  e  occupazionale  fonda-
mentale per l’intera provin-
cia - si associa il sindaco di 
Tortona,  Federico  Chiodi,  
lanciando un messaggio soli-
dale  -  sia  autonomamente  
che e per l’indotto che gene-
ra. Speriamo in una soluzio-
ne positiva alla vicenda che 
compromette il futuro di tan-
te famiglie, oltre che del tes-
suto economico della nostra 
zona». —
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Guido i carroponti
o muovo i locomotori
È il mio lavoro da
sempre e ora sono
molto preoccupato

ALESSIO DAGA

CAPITANO ARQUATESE
E OPERAIO ILVA

FEDERICA CASTELLANA

La produzione natalizia ha coinvolto 70 dipendenti e gli interinali: “Rispetto a un anno fa si respira
A gennaio saremo a pieno ritmo con gli ovetti, però attendiamo ancora i dati sul piano industriale”

Natale migliore alla Pernigotti
“Ma i macchinari restano vecchi”

Il sindaco Cabella e il
presidente del Consi-
glio comunale Poletto
con i manifestanti in 
piazza a Roma e sotto
in azione sul campo da
calcio il capitano
dell’Arquatese, Alessio
Daga, operaio dell’ex
Ilva che si è recato con
i colleghi nella capitale
per chiedere garanzie
sul futuro occupaziona-
le nel colosso della
siderurgia in cui sono
stati annunciati miglia-
ia di esuberi nei vari
stabilimenti

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

In squadra sono il solo
dipendente dell’ex Ilva
ma con i compagni
si parla spesso di
vicende occupazionali

INTERVISTA

La manifestazione di ieri a Roma alla quale hanno partecipato
anche 110 dei quasi 700 lavoratori dello stabilimento 
ArcelorMittal di Novi Ligure 

Pernigotti, un anno fa: a Novi le proteste dopo l’annuncio della chiusura 

REPORTAGE

La voce di Novi
arriva a Roma
“Noi non molliamo”
Ex Ilva: una notte in pullman, poi il corteo nazionale
“Senza risposte chiare la mobilitazione continua”
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TORTONA

Domenica
viadotto chiuso

per le prove
di carico

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

La sala d’aspetto della stazio-
ne di Tortona quella sera era 
aperta  e  Stefano  lo  sapeva,  
ma ha voluto dormire sulla 
panchina del binario 1, fuori 
al freddo. È stata la Polfer a 
dirlo ai responsabili dell’uffi-
cio Servizi sociali del Comune 
che seguono il caso. Gli agenti 
più volte lo avevano invitato a 
entrare in sala d’attesa, dicen-
dogli  che gliel’avrebbero la-
sciata aperta in via ecceziona-
le. Non era la prima volta infat-
ti che lo vedevano coricato su 
quella panchina, avvolto nel-
le coperte. Giovedì sera face-
va molto freddo, ma lui, come 
tutte le altre volte, si è rifiuta-
to di entrare. Ed è stata la sua 
ultima notte. Lo hanno trova-
to morto assiderato il mattino 
dopo le addette alle  pulizie  
della stazione. 

Stefano è il nome italiano di 
Fanica Barani, 48 anni, origi-
nario della Romania e che da 
qualche tempo si era stabilito 
a Tortona. Prima di avviare la 
procedura per il funerale, del 
quale spetterebbe al Comune 
farsi carico trattandosi di per-
sona indigente, è stato preso 
contatto con il consolato ro-
meno per accertare la presen-
za o meno di parenti. Il conso-
lato ha rintracciato un fratello 
che abita in Romania, il quale 
ha avvisato la sorella che ha 
sposato un italiano e vive a 
Borgo Priolo, nell’Oltrepò Pa-
vese, con il marito e il figlio. 
Hanno anche un terzo fratello 
che però vive in Irlanda e con 
il quale non sono più in contat-
to. In Romania viveva il papà, 
morto 2 anni fa: da allora Ste-
fano era entrato in depressio-
ne e non si era più ripreso. 

«La sorella ci ha riferito che 
Fanica Barani era ortodosso – 
dicono ai Servizi sociali  –  e 
vorrebbero quindi che i fune-
rali venissero celebrati secon-
do quel rito. L’abbiamo messa 
in contatto con padre Catalin 

Aftodor, parroco della chiesa 
ortodossa romena di Tortona, 
con il quale si accorderà per il 
funerale. Al rito funebre parte-
ciperà il fratello che vive in Ro-
mania e si sono presi quindi 
un po’ di tempo per organiz-
zarsi. Probabilmente sarà ce-
lebrato  lunedì  pomeriggio.  
Avvertiranno anche il parro-
co di San Michele, don Ivo». 

Alla sorella infatti è stata co-
municata la proposta di don 
Ivo, che avrebbe voluto cele-
brare lui il funerale a San Mi-
chele e seppellirlo lì a sue spe-
se.  Stefano  era  stato  ospite  
della parrocchia nei primi An-
ni  Duemila  e  nella  frazione 
alessandrina lo conoscevano 
tutti. I familiari però preferi-
scono che sia celebrato a Tor-

tona nella loro chiesa. La don-
na ha anche chiesto di poter 
recuperare gli effetti persona-
li del fratello. «Anche se Fani-
ca Barani era un senza tetto – 
dicono – la sorella sapeva che 
aveva poche cose che portava 
sempre con sé. Così abbiamo 
contattato la polfer di Alessan-
dria che si occupa del caso e 
che ha recuperato tutto quel-
lo che l’uomo aveva con sé  
quando è stato ritrovato, per 
poterlo consegnare ai paren-
ti. È stato proprio dalla Polfer 
che abbiamo saputo che la sa-
la d’attesa della stazione quel-
la sera era stata lasciata aper-
ta perché lui potesse trovarvi 
rifugio, ma ha preferito rima-
nere fuori». —
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Domenica, dalle 7,30 alle 24, 
sarà interrotto al traffico il ca-
valcavia che collega la provin-
ciale 10 per Alessandria alla 
211 della Lomellina per le pro-
ve di carico sulle strutture. La 
chiusura  riguarderà  tutte  le  
rampe di svincolo in direzione 
Tortona-Sale/autostrade, Tor-
tona-Novi,  Alessandria-Sale,  
Sale-Alessandria, Sale-Torto-
na e Novi-Alessandria. M. T. M.

DANIELE PRATO

Acqui e Ovada, da un lato, 
entusiaste dei risultati por-
tati dal nuovo sistema di rac-
colta,  Novi  e  Tortona,  
dall’altro, impegnate a valu-
tare alternative a un meto-
do reputato costoso e di dif-
ficile applicazione che non 
le convince più. La differen-
ziata nel bacino del Csr divi-
de gli stessi Comuni che, fi-
no a un anno fa, marciava-
no compatti verso il porta a 
porta spinto, con i bidoncini 
nelle case al posto di quelli 
stradali  dove  suddividere  
umido, carta, plastica e «sec-
co», e tariffe puntuali calco-
late sul numero di compo-
nenti del nucleo famigliare, 
la produzione e la qualità 
della raccolta. 

Adesso nel dibattito a di-
stanza, si inserisce da Tori-
no il  presidente del Pd in 
Consiglio regionale, Dome-
nico Ravetti, che di fronte al-
le  nuove  contrapposizioni  
parla di «caos» e si rivolge 
all’assessore  all’Ambiente,  
Matteo Marnati. «Vorrei sa-
pere che cosa ne pensa e chi 
può fare chiarezza sulla rac-
colta e lo smaltimento rifiu-
ti  nell’Alessandrino – dice 
Ravetti –. Mi chiedo perché 
la provincia continui a pre-
sentare i dati peggiori di tut-
to il Piemonte e perché ci sia 
incertezza nelle scelte di al-
cune amministrazioni fina-
lizzate a migliorare la situa-
zione. E poi vorrei sapere 
quanta vita avranno ancora 
le nostre discariche e che ne 
sarà del  territorio quando 
anche una sola di esse non 
sarà più utilizzabile». 

Ma il capogruppo del Pd 
regionale va oltre: «È vero 
che un cittadino di un ambi-
to consortile che, grazie alle 
scelte del suo sindaco, con 
attenzione produce meno ri-
fiuti e li differenzia con scru-
polo paga non solo la sua 
quota, ma pure un pezzo di 
quella di un cittadino dello 
stesso ambito meno attento 
e meno scrupoloso, il cui sin-

daco ha rinviato l’applica-
zione di una raccolta virtuo-
sa?».

L’appoggio alla posizione 
di Acqui e Ovada, pioniere 
del porta a porta pattuito a 
livello consortile e che ora si 
sentono tradite, è chiaro, e 
l’attacco alle incertezze di 
Novi e Tortona pure. Ravet-
ti sottolinea anche l’irrita-
zione di Lorenzo Lucchini 
(sindaco di Acqui) e di Pao-
lo Lantero (Ovada) verso il 
presidente del Csr Angelo 
Ravera, che nei giorni scorsi 
ha detto che a Novi e Torto-
na si potrebbe valutare l’ap-
plicazione  del  «sacco  sec-
co» al posto del porta a por-
ta spinto: cioè un sacco in 
cui inserire plastica, carta e 
altri materiali (esclusi umi-
do e vetro), da separare in 
discarica. La «fuga in avan-
ti» non è piaciuta a Lucchini 
e Lantero ma nelle ultime 
ore  hanno  frenato  pure  
Chiodi e Cabella. «Le nor-
me vietano modalità di con-
ferimento simili – ha detto 
Chiodi –. Il nostro sarà un 
modello misto tra cassonet-
ti stradali con tessera ma-
gnetica e differenziata inter-
nalizzata». Dal Csr, Ravera 
ha poi precisato che quella 
del  «sacco  secco»  è  «solo  
un’ipotesi», contro la quale 
si è però già scagliata pure 
la Uil per i rischi a cui sareb-
bero esposti i lavoratori. In 
uno scenario così teso e in-
certo, la «guerra della diffe-
renziata»  potrebbe  essere  
solo all’inizio. —
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Vorrei sapere che 
pensa l’assessore 
Marnati di questo
caos e chi può 
fare chiarezza

DOMENICO RAVETTI

CAPOGRUPPO PD
IN CONSIGLIO REGIONALE

Su La Stampa

DUE POLI: ACQUI-OVADA E NOVI-TORTONA

Quattro città divise
dal “sacco secco”
per la differenziata

Ieri  sul  giornale  l’intervista  a  
Don Ivo Piccinini che conosceva 
il clochard morto a Tortona e si è 
offerto di celebrare i suoi funera-
li. 

RINTRACCIATI I PARENTI di fanica “Stefano” barani, lunedì i funerali

La sala d’aspetto era aperta
“Ma lui ha voluto stare fuori”
Il clochard morto di freddo. La Polfer: noi lo abbiamo invitato a entrare

La panchina dove il senza dimora è morto di freddo, qualcuno ha deposto un fiore a suo ricordo
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